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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  5 settembre 2024 , n.  129 .

      Adeguamento della normativa nazionale al regolamen-
to (UE) 2023/1114 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle cripto-attivi-
tà e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-

sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e, in particolare, gli articoli 30, 
comma 2, lettera   d)  , 31, 32 e 33; 

 Vista la legge 21 febbraio 2024, n. 15, recante «Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2022-2023» e, in particolare, l’ar-
ticolo 19, che reca principi e criteri direttivi per l’ade-
guamento della normativa nazionale alle disposizioni del 
regolamento (UE) 2023/1114, relativo ai mercati delle 
cripto-attività; 

 Visto il regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai 
mercati delle cripto-attività e che modifica i regolamen-
ti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e le direttive 
2013/36/UE e (UE) 2019/1937; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1093/2010, del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, che 
istituisce l’Autorità europea di vigilanza (Autorità ban-
caria europea), modifica la decisione n. 716/2009/CE e 
abroga la decisione 2009/78/CE della Commissione e, in 
particolare, l’articolo 1, paragrafo 2; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1095/2010 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, che 
istituisce l’Autorità europea di vigilanza (Autorità euro-
pea degli strumenti finanziari e dei mercati), modifica la 
decisione n. 716/2009/CE e abroga la decisione 2009/77/
CE della Commissione e, in particolare, l’articolo 1, pa-
ragrafo 2; 

 Vista la direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 26 giugno 2013, sull’accesso all’at-
tività degli enti creditizi e sulla vigilanza prudenziale su-
gli enti creditizi, che modifica la direttiva 2002/87/CE e 
abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE, e, in parti-
colare, l’allegato I; 

 Vista la direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardan-

te la protezione delle persone che segnalano violazio-
ni del diritto dell’Unione e, in particolare, la parte I.B 
dell’allegato; 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
recante «Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia»; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, re-
cante «Testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52»; 

 Visto il decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, 
recante «Esercizio delle opzioni previste dall’articolo 5 
del regolamento (CE) n. 1606/2002 in materia di princi-
pi contabili internazionali» e, in particolare, l’articolo 2, 
comma 1, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, 
recante «Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa 
alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consoli-
dati, che modifica le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, 
e che abroga la direttiva 84/253/CEE» e, in particolare, 
l’articolo 19  -bis  ; 

 Visto il decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, 
recante «Attuazione della direttiva 2008/48/CE relativa 
ai contratti di credito ai consumatori, nonché modifiche 
del titolo VI del testo unico bancario (decreto legislati-
vo n. 385 del 1993) in merito alla disciplina dei soggetti 
operanti nel settore finanziario, degli agenti in attività fi-
nanziaria e dei mediatori creditizi» e, in particolare, l’ar-
ticolo 17  -bis  , commi 8  -bis   e 8  -ter  ; 

 Visto il decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24, re-
cante «Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, 
riguardante la protezione delle persone che segnalano 
violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni 
riguardanti la protezione delle persone che segnalano 
violazioni delle disposizioni normative nazionali» e, in 
particolare, le parti I e II dell’allegato; 

 Visto il decreto-legge 17 marzo 2023, n. 25, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 10 maggio 2023, n. 52, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di emissioni e 
circolazione di determinati strumenti finanziari in for-
ma digitale e di semplificazione della sperimentazione 
FinTech»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 24 giugno 2024; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 30 agosto 2024; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, il 
Sud, le politiche di coesione e il PNRR e del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale e 
della giustizia; 
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  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 

  DISPOSIZIONI COMUNI

  Capo  I 

  OGGETTO E DEFINIZIONI

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. Il presente decreto detta le disposizioni necessarie 
all’adeguamento del quadro normativo nazionale al re-
golamento (UE) 2023/1114 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati 
delle cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/
UE e (UE) 2019/1937, e a garantire il coordinamento con 
le disposizioni settoriali vigenti.   

  Art. 2.

      Definizioni    

      1. Nel presente decreto si intendono per:  

   a)   «emittenti specializzati di    token    collegati ad at-
tività»: gli emittenti di    token    collegati ad attività che 
esercitano solo le attività autorizzate ai sensi dell’arti-
colo 16, paragrafo 1, lettera   a)  , del regolamento (UE) 
2023/1114, del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 31 maggio 2023, nonché le attività connesse e 
strumentali; 

   b)   «prestatori specializzati di servizi per le cripto-
attività»: i prestatori di servizi per le cripto-attività che 
esercitano solo le attività autorizzate ai sensi dell’arti-
colo 59, paragrafo 1, lettera   a)  , del regolamento (UE) 
2023/1114, nonché le attività connesse e strumentali; 

   c)   «TUB»: testo unico delle leggi in materia banca-
ria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385; 

   d)   «TUF»: testo unico delle disposizioni in materia 
di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   e)   «ente»: uno dei soggetti indicati all’articolo 1 del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

 2. Per quanto non diversamente previsto dal presente 
articolo, si applicano le definizioni del TUB e del TUF, 
nonché del regolamento (UE) 2023/1114.   

  TITOLO  II 
  AUTORITÀ NAZIONALI COMPETENTI, 

COLLABORAZIONE TRA AUTORITÀ E POTERI

  Capo  I 
  DESIGNAZIONE DELLE AUTORITÀ COMPETENTI, POTERI 

GENERALI E COLLABORAZIONE TRA AUTORITÀ

  Art. 3.

      Autorità nazionali competenti
ai sensi del regolamento (UE) 2023/1114    

     1. La Commissione nazionale per le società e la borsa 
(Consob) e la Banca d’Italia sono le autorità competenti 
ai sensi del regolamento (UE) 2023/1114, degli atti de-
legati e delle norme tecniche di regolamentazione e di 
attuazione del medesimo regolamento, secondo quanto 
disposto dal presente articolo e dalle altre disposizioni 
del presente decreto. 

 2. La Consob è l’autorità competente ai sensi del titolo 
II del regolamento (UE) 2023/1114, secondo quanto di-
sposto dal presente capo e dal capo IV del presente titolo. 

 3. La Banca d’Italia e la Consob sono le autorità 
competenti ai sensi del titolo III del regolamento (UE) 
2023/1114, secondo quanto disposto dal presente capo e 
dal capo II del presente titolo. 

 4. La Banca d’Italia è l’autorità competente ai sensi del 
titolo IV del regolamento (UE) 2023/1114 secondo quan-
to previsto dall’articolo 3, paragrafo 1, numero 35, lettera 
  b)  , del medesimo regolamento. 

 5. La Consob e la Banca d’Italia sono le autorità 
competenti ai sensi del titolo V del regolamento (UE) 
2023/1114, secondo quanto disposto dal presente capo e 
dal capo V del presente titolo. 

 6. La Consob è l’autorità competente ai sensi del titolo 
VI del regolamento (UE) 2023/1114, secondo quanto di-
sposto dal presente capo e dal capo VI del presente titolo.   

  Art. 4.

      Poteri generali di vigilanza e di indagine    

     1. Per adempiere ai compiti previsti dal regolamento 
(UE) 2023/1114, dagli atti delegati e dalle norme tecniche 
di regolamentazione e di attuazione del medesimo regola-
mento nonché dal presente decreto e dalle relative dispo-
sizioni attuative, la Banca d’Italia e la Consob, secondo 
le rispettive competenze, dispongono dei poteri previ-
sti dall’articolo 94, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
2023/1114, nonché dei poteri di vigilanza e di indagine 
previsti dal presente decreto. Restano fermi i compiti e 
i poteri attribuiti alla Banca d’Italia in materia di sorve-
glianza sul sistema dei pagamenti di cui all’articolo 146 
del TUB, e alle relative disposizioni attuative. 

 2. In relazione ai soggetti nei cui confronti la Banca 
d’Italia e la Consob esercitano le rispettive funzioni di 
vigilanza ai sensi del regolamento (UE) 2023/1114 e del 
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presente decreto, restano fermi i poteri attribuiti alle citate 
autorità e ad altre autorità competenti dal TUF, dal TUB e 
dalle ulteriori disposizioni di legge applicabili. 

 3. Ai fini dell’esercizio del potere di cui all’articolo 94, 
paragrafo 1, lettera   a)  , del regolamento (UE) 2023/1114, 
la Consob e la Banca d’Italia, secondo le rispettive com-
petenze, possono procedere anche ad audizione personale 
nei confronti di chiunque possa essere in possesso di in-
formazioni pertinenti. 

 4. La Banca d’Italia e la Consob, secondo le rispetti-
ve competenze, possono esercitare i poteri di cui all’ar-
ticolo 94, paragrafo 1, lettera   w)  , del regolamento (UE) 
2023/1114 anche nei confronti dei terzi con i quali gli 
emittenti di    token    collegati ad attività abbiano stipulato 
accordi per la gestione della riserva di attività, per l’in-
vestimento e la custodia delle attività di riserva e per la 
distribuzione al pubblico dei    token    collegati ad attività, 
nonché di coloro ai quali i prestatori di servizi per le 
cripto-attività e gli emittenti di    token    collegati ad attività 
abbiano esternalizzato funzioni aziendali. 

 5. Ai fini dell’esercizio del potere di cui all’articolo 94, 
paragrafo 1, lettera   w)  , del regolamento (UE) 2023/1114, 
le ispezioni presso soggetti diversi dall’offerente, dalla 
persona che chiede l’ammissione alla negoziazione di 
una cripto-attività, dall’emittente di un    token    collegato ad 
attività o di un    token    di moneta elettronica, dal prestatore 
di servizi per le cripto-attività, nonché diversi da quelli 
di cui al comma 4, sono svolte previa autorizzazione del 
procuratore della Repubblica. 

 6. Nel caso di audizioni personali viene redatto proces-
so verbale dei dati e delle informazioni acquisite e delle 
dichiarazioni rese dagli interessati, i quali sono invitati a 
firmare il processo verbale e hanno diritto di averne copia. 

 7. È fatta salva l’applicazione delle disposizioni degli 
articoli 199, 200, 201, 202 e 203 del codice di procedura 
penale, in quanto compatibili. 

 8. Ai fini dell’esercizio del potere di cui all’articolo 94, 
paragrafo 1, lettera   s)   , del regolamento (UE) 2023/1114, 
la Consob e la Banca d’Italia secondo le rispettive com-
petenze possono alternativamente:  

   a)   provvedere a rendere pubbliche le informazioni 
direttamente; 

   b)   esigerne la comunicazione al pubblico, secondo le 
modalità da esse stabilite. 

 9. Nell’ipotesi di cui al comma 8, lettera   b)  , qualora 
l’offerente, la persona che chiede l’ammissione a nego-
ziazione di una cripto-attività o l’emittente di un    token    
collegato ad attività o di un    token    di moneta elettronica 
oppongano, con reclamo motivato, che dalla comunica-
zione al pubblico delle informazioni possa derivare loro 
un grave danno, gli obblighi di comunicazione sono so-
spesi. L’Autorità che ha imposto la comunicazione, entro 
sette giorni, può escludere anche parzialmente o tempo-
raneamente la comunicazione delle informazioni, sempre 
che ciò non possa indurre in errore il pubblico su fatti e 
circostanze essenziali. Trascorso tale termine, il reclamo 
si intende accolto. 

 10. Ai fini dell’esercizio del potere di cui all’arti-
colo 94, paragrafo 1, lettera   x)  , del regolamento (UE) 
2023/1114, la Consob e la Banca d’Italia possono, se-

condo le rispettive competenze, incaricare revisori le-
gali, società di revisione legale o esperti a procedere ad 
accertamenti, verifiche, indagini o ispezioni per proprio 
conto quando sussistono particolari necessità. In caso di 
particolari necessità, la Consob e la Banca d’Italia posso-
no richiedere a revisori o esperti lo svolgimento di spe-
cifiche verifiche concernenti l’affidabilità dei presidi di 
sicurezza e dei sistemi di tecnologie dell’informazione 
e della comunicazione, tenuto conto della complessità 
e rischiosità degli stessi. Le relative spese sono poste a 
carico del soggetto destinatario della verifica. Per il con-
ferimento dell’incarico l’Autorità procedente tiene conto 
della professionalità, dell’esperienza e dell’indipendenza 
dei potenziali revisori o esperti, nonché delle esigenze di 
contenimento dei costi per il soggetto destinatario della 
verifica. Il soggetto incaricato agisce in veste di pubblico 
ufficiale ed è vincolato dal segreto d’ufficio. 

 11. Ai fini dell’esercizio dei poteri di cui all’articolo 94, 
paragrafo 1, lettera   aa)  , del regolamento (UE) 2023/1114, 
tra i soggetti terzi a cui richiedere l’attuazione delle misu-
re ivi indicate sono ricompresi anche: i gestori di registri 
di dominio, i fornitori di connettività alla rete    internet   , i 
gestori di altre reti telematiche o di telecomunicazione, 
gli operatori che in relazione a esse forniscono servizi te-
lematici o di telecomunicazione, compresi i fornitori di 
servizi di    cloud computing   , motori di ricerca,    social net-
work    e interfacce    on-line   , i sistemi per la distribuzione 
di applicazioni informatiche per dispositivi fissi e mobili. 

  12. Nell’esercizio dell’attività di vigilanza e di indagi-
ne, la Consob può, altresì:  

   a)   avvalersi della collaborazione delle pubbliche 
amministrazioni, richiedendo la comunicazione di dati e 
accedere al sistema informativo dell’anagrafe tributaria 
secondo le modalità previste dagli articoli 2 e 3, com-
ma 1, del decreto legislativo 12 luglio 1991, n. 212; 

   b)   avvalersi, ove necessario, dei dati contenuti 
nell’anagrafe dei conti e dei depositi di cui all’articolo 20, 
comma 4, della legge 30 dicembre 1991, n. 413, nonché 
acquisire, anche mediante accesso diretto, i dati contenu-
ti nell’archivio indicato all’articolo 13 del decreto-legge 
15 dicembre 1979, n. 625, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 febbraio 1980, n. 15; 

   c)   accedere direttamente, mediante apposita connes-
sione telematica, ai dati contenuti nella Centrale dei rischi 
della Banca d’Italia; 

   d)   avvalersi, ove necessario, anche mediante con-
nessione telematica, e previa stipula di apposita conven-
zione con l’Agenzia delle entrate, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali, dei dati contenuti nell’appo-
sita sezione dell’anagrafe tributaria di cui all’articolo 7, 
comma sesto, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605.   

  Art. 5.

      Poteri regolamentari    

     1. La Banca d’Italia e la Consob possono, nell’ambito 
delle rispettive competenze, emanare disposizioni attua-
tive del presente decreto, nonché del regolamento (UE) 
2023/1114, anche al fine di tenere conto degli orienta-
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menti delle Autorità europee di vigilanza, nonché delle 
disposizioni riguardanti le modalità di esercizio dei poteri 
di vigilanza. 

 2. Nelle materie di cui agli articoli 12, comma 3, e 17, 
comma 2, del presente decreto le disposizioni sono ema-
nate dalla Consob sentita la Banca d’Italia. La Consob 
acquisisce l’intesa della Banca di Italia sui profili di cui 
all’articolo 12, comma 3, lettere   a)   e   f)  , e all’articolo 17, 
comma 2, lettera   c)  , del presente decreto. 

 3. Nelle materie di cui agli articoli 12, comma 2, e 
17, comma 3, del presente decreto le disposizioni sono 
emanate dalla Banca d’Italia sentita la Consob. La Banca 
d’Italia acquisisce l’intesa della Consob sui profili di cui 
all’articolo 12, comma 2, lettere   b)  ,   d)   e   f)  , e all’artico-
lo 17, comma 3, lettera   d)  , del presente decreto. 

 4. Nelle materie di cui all’articolo 17, comma 5, del pre-
sente decreto le disposizioni sono emanate dalla Consob.   

  Art. 6.

      Provvedimenti cautelari nei confronti di soggetti UE    

     1. La Banca d’Italia esercita i poteri di cui all’artico-
lo 102 del regolamento (UE) 2023/1114 nei confronti de-
gli emittenti di    token    di moneta elettronica. 

 2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, la 
Banca d’Italia e la Consob esercitano, secondo le rispet-
tive competenze, i poteri di cui all’articolo 102 del rego-
lamento (UE) 2023/1114 nei confronti degli offerenti o 
richiedenti l’ammissione alla negoziazione di cripto-atti-
vità, degli emittenti di    token    collegati ad attività, nonché 
dei prestatori di servizi per le cripto-attività, sentita l’altra 
autorità.   

  Art. 7.

      Esposti    

     1. La Banca d’Italia e la Consob, secondo le rispetti-
ve competenze, ricevono gli esposti ai sensi dell’artico-
lo 108 del regolamento (UE) 2023/1114.   

  Art. 8.

      Poteri di intervento sui prodotti    

     1. La Banca d’Italia esercita i poteri di cui all’artico-
lo 105 del regolamento (UE) 2023/1114 sui    token    di mo-
neta elettronica. 

 2. La Consob e la Banca d’Italia esercitano i poteri 
di cui all’articolo 105 del regolamento (UE) 2023/1114, 
sentita l’altra autorità, sui    token    collegati ad attività e sul-
le cripto-attività diverse dai    token    collegati ad attività o 
dai    token    di moneta elettronica. 

 3. Ai fini del comma 2, la Consob è competente per 
quanto riguarda la tutela degli investitori e l’ordinato fun-
zionamento e l’integrità dei mercati delle cripto-attività e 
la Banca d’Italia è competente per quanto riguarda la sta-
bilità dell’insieme o di una parte del sistema finanziario.   

  Art. 9.
      Cooperazione tra autorità    

     1. La Banca d’Italia e la Consob cooperano ed esercita-
no i poteri loro attribuiti dal presente decreto in armonia 
con le disposizioni dell’Unione europea, provvedono in 
merito alle raccomandazioni delle autorità europee con-
cernenti le materie disciplinate dal presente decreto, an-
che tenendo conto della convergenza in ambito europeo 
degli strumenti e delle prassi di vigilanza. La Banca d’Ita-
lia e la Consob, per l’esercizio delle competenze e dei 
poteri loro attribuiti ai sensi del presente decreto, operano 
in modo coordinato anche al fine di evitare duplicazioni e 
sovrapposizioni e ridurre al minimo gli oneri gravanti sui 
soggetti sottoposti al regolamento (UE) 2023/1114. 

 2. Per la finalità di cui al comma 1, nel rispetto della re-
ciproca indipendenza, la Banca d’Italia e la Consob indi-
viduano forme di coordinamento operativo e informativo 
e specificano, se del caso, gli ambiti e le modalità di eser-
cizio dei rispettivi poteri, ivi inclusi quelli di intervento di 
cui all’articolo 8 del presente decreto, tramite protocolli 
d’intesa, dandosi reciproca comunicazione dei provvedi-
menti assunti e delle irregolarità rilevate nell’esercizio 
dell’attività di vigilanza ove rilevanti per l’espletamento 
dei rispettivi compiti istituzionali. I protocolli d’intesa 
sono resi pubblici. 

 3. Le citate autorità individuano forme di coordinamen-
to operativo e informativo con l’Istituto per la vigilanza 
sulle assicurazioni (IVASS) tramite protocolli d’intesa, 
anche ai sensi dell’articolo 20 della legge 28 dicembre 
2005, n. 262, ai fini dell’espletamento dei rispettivi com-
piti istituzionali. 

 4. La Banca d’Italia e la Consob, anche ai fini di cui 
all’articolo 4, comma 10, individuano forme di collabora-
zione con l’Agenzia per la cybersicurezza nazionale.   

  Art. 10.
      Cooperazione amministrativa transfrontaliera con le 

autorità competenti degli Stati membri nonché con 
l’ABE e l’AESFEM, la BCE e le banche centrali 
nazionali degli Stati membri    

     1. La Consob è il punto di contatto per la cooperazione 
amministrativa transfrontaliera con l’Autorità europea de-
gli strumenti finanziari e dei mercati (AESFEM) e le auto-
rità competenti degli altri Stati membri e interessa la Ban-
ca d’Italia per gli aspetti di competenza di questa ultima. 

 2. La Banca d’Italia è il punto di contatto per la coo-
perazione amministrativa transfrontaliera con l’Autorità 
bancaria europea (ABE) e le autorità competenti degli 
altri Stati membri e interessa la Consob per gli aspetti di 
competenza di quest’ultima. 

 3. La Banca d’Italia è competente per la trasmissio-
ne delle informazioni richieste dal regolamento (UE) 
2023/1114, alla Banca centrale europea (BCE) e alle ban-
che centrali nazionali degli Stati membri la cui valuta uf-
ficiale non è l’euro. 

  4. Ai fini della cooperazione, mediante scambio di in-
formazioni, con le autorità competenti di Stati membri 
dell’Unione europea, con l’AESFEM e l’ABE ai sensi 
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dell’articolo 95, paragrafo 1, secondo comma, del regola-
mento (UE) 2023/1114, e degli obblighi di comunicazio-
ne ai sensi dell’articolo 115 del medesimo regolamento, 
la Consob e la Banca d’Italia stabiliscono con il Ministero 
della giustizia, anche sulla base di un protocollo d’intesa, 
le modalità di acquisizione:  

   a)   di dati in forma anonima e aggregata riguardanti 
le indagini penali intraprese per le violazioni delle dispo-
sizioni di cui all’articolo 111, paragrafo 1, secondo com-
ma, del regolamento (UE) 2023/1114; 

   b)   delle informazioni relative alle sanzioni penali 
applicate dall’Autorità giudiziaria per le medesime viola-
zioni e alle eventuali impugnazioni proposte avverso tali 
sanzioni. 

 5. Per i medesimi fini di cui al comma 4 e fermo restan-
do il divieto di cui all’articolo 329 del codice di procedura 
penale, la Consob e la Banca d’Italia possono richiedere 
informazioni all’autorità giudiziaria procedente in ordi-
ne alle indagini e ai procedimenti penali per le violazioni 
previste dal comma 4.   

  Capo  II 

  TOKEN COLLEGATI AD ATTIVITÀ ED EMITTENTI DI TOKEN 
COLLEGATI AD ATTIVITÀ

  Art. 11.

      Autorizzazione all’emissione, offerta al pubblico e 
richiesta di ammissione alla negoziazione dei     token     
collegati ad attività    

     1. La Banca d’Italia, d’intesa con la Consob, autorizza, 
ai sensi dell’articolo 21 del regolamento (UE) 2023/1114, 
l’emissione, l’offerta al pubblico e la richiesta di ammis-
sione alla negoziazione di    token    collegati ad attività da 
parte degli emittenti di cui all’articolo 16, paragrafo 1, 
lettera   a)  , del medesimo regolamento. La Banca d’Italia, 
d’intesa con la Consob, revoca l’autorizzazione quando 
ricorrono le condizioni di cui all’articolo 24 del regola-
mento (UE) 2023/1114. A tal fine, la Banca d’Italia è l’au-
torità competente a ricevere le informazioni di cui all’ar-
ticolo 24, paragrafo 4, del medesimo regolamento. Ai fini 
del presente comma, la Banca d’Italia acquisisce l’intesa 
della Consob sui profili di competenza, incluso sul pare-
re giuridico di cui all’articolo 18, paragrafo 2, lettera   e)  , 
punto   i)  , del regolamento (UE) 2023/1114. 

 2. La Banca d’Italia riceve dalle banche e dalle società 
di intermediazione mobiliare (SIM) di classe 1 la notifica 
di cui all’articolo 17, paragrafo 1, lettera   b)  , del regola-
mento (UE) 2023/1114 e dispone dei poteri previsti dal 
medesimo articolo. La Banca d’Italia trasmette tempesti-
vamente copia di tale notifica alla Consob. Restano fermi 
i poteri attribuiti alla Banca d’Italia dal presente decreto. 

 3. La Banca d’Italia, d’intesa con la Consob, approva 
i    white     paper    per i    token    collegati ad attività emessi dalle 
banche e dalle SIM di classe 1 ai sensi dell’articolo 17, 
paragrafo 1, lettera   a)  , del regolamento (UE) 2023/1114. 

 4. La Banca d’Italia, d’intesa con la Consob, approva i 
   white     paper    per i    token    collegati ad attività modificati ai 
sensi dell’articolo 25, paragrafi 2, 3 e 4, del regolamento 
(UE) 2023/1114. 

 5. La Banca d’Italia, d’intesa con la Consob, autorizza 
ai sensi dell’articolo 21 del regolamento (UE) 2023/1114, 
l’emissione, l’offerta al pubblico e la richiesta di ammis-
sione alla negoziazione di    token    collegati ad attività da 
parte delle SIM diverse da quelle di classe 1, e revoca 
l’autorizzazione quando ricorrono le condizioni di cui 
all’articolo 24 del regolamento (UE) 2023/1114. 

 6. La Banca d’Italia, d’intesa con la Consob, autorizza 
gli istituti di moneta elettronica all’emissione, offerta al 
pubblico e richiesta di ammissione alla negoziazione di 
   token    collegati ad attività ai sensi dell’articolo 21 del re-
golamento (UE) 2023/1114, quando per l’attività di emis-
sione di moneta elettronica, la prestazione di servizi di 
pagamento e le relative attività accessorie e strumentali, 
nonché per l’attività di emissione di    token    di moneta elet-
tronica e per la prestazione di servizi per le cripto-attività 
di cui all’articolo 60, paragrafo 4, del regolamento (UE) 
2023/1114 sia costituito un patrimonio destinato ai sen-
si dell’articolo 114  -quinquies  , comma 4, del TUB, con 
le modalità e agli effetti stabiliti dagli articoli 114  -quin-
quies  .1, comma 5, e 114  -terdecies   del medesimo testo 
unico. La Banca d’Italia, d’intesa con la Consob, revo-
ca l’autorizzazione quando ricorrono le condizioni di cui 
all’articolo 24 del regolamento (UE) 2023/1114. Resta 
fermo quanto previsto dall’articolo 114  -quinquies  , com-
ma 5, del TUB. 

 7. La Banca d’Italia, d’intesa con la Consob, autoriz-
za gli istituti di pagamento all’emissione, all’offerta al 
pubblico e alla richiesta di ammissione alla negoziazione 
di    token    collegati ad attività ai sensi dell’articolo 21 del 
regolamento (UE) 2023/1114, quando per la prestazione 
di servizi di pagamento e le relative attività accessorie 
e strumentali sia costituito un patrimonio destinato ai 
sensi dell’articolo 114  -novies  , comma 4, del TUB, con 
le modalità e agli effetti stabiliti dall’articolo 114  -terde-
cies   del medesimo testo unico. La Banca d’Italia, d’intesa 
con la Consob, revoca l’autorizzazione quando ricorrono 
le condizioni di cui all’articolo 24 del regolamento (UE) 
2023/1114. Resta fermo l’articolo 114  -novies  , comma 5, 
del TUB. 

 8. I soggetti di cui all’articolo 16, paragrafo 1, lettera 
  a)   , del regolamento (UE) 2023/1114, diversi dagli istituti 
di moneta elettronica, dagli istituti di pagamento e dalle 
SIM diverse da quelle di classe 1:  

   a)   adottano la forma di società per azioni, di società 
in accomandita per azioni, di società a responsabilità li-
mitata o di società cooperativa; 

   b)   oltre alle attività di emissione, offerta al pubblico 
e richiesta di ammissione alla negoziazione di    token    col-
legati ad attività, possono prestare servizi per le cripto-
attività, a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi 
dell’articolo 63 del regolamento (UE) 2023/1114, nonché 
le attività connesse e strumentali.   
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  Art. 12.
      Vigilanza sugli emittenti di     token     collegati ad attività e 

compiti relativi ai     token     collegati ad attività significativi    

     1. La vigilanza sul rispetto delle disposizioni del tito-
lo III del regolamento (UE) 2023/1114 è esercitata dalla 
Banca d’Italia, avendo riguardo al contenimento del ri-
schio, alla stabilità patrimoniale e alla sana e prudente ge-
stione, e dalla Consob, avendo riguardo alla trasparenza, 
alla correttezza dei comportamenti, all’ordinato svolgi-
mento delle negoziazioni e alla tutela dei possessori di 
   token    collegati ad attività. 

 2. Per le finalità indicate al comma 1, e fatte salve le 
competenze della Consob in relazione alle materie indi-
cate alle seguenti lettere   b)  ,   d)   e   f)    del presente comma, 
negli aspetti rilevanti per le finalità di competenza indica-
te al comma 1, la Banca d’Italia è l’autorità competente a 
vigilare sull’osservanza delle disposizioni del regolamen-
to (UE) 2023/1114 in materia di:  

   a)   vigilanza informativa sui    token    collegati ad attivi-
tà e restrizioni all’emissione di    token    collegati ad attività 
ampiamente utilizzati come mezzo di scambio di cui agli 
articoli 22 e 23 del regolamento (UE) 2023/1114; 

   b)   governo societario e requisiti generali di orga-
nizzazione, organizzazione amministrativa e contabile, 
controlli interni, esternalizzazione di funzioni operative e 
accordi con soggetti terzi per la gestione, l’investimento, 
la custodia della riserva di attività, continuità dell’attività; 

   c)   adeguatezza patrimoniale e contenimento del 
rischio; 

   d)   detenzione, composizione, gestione, custodia e 
investimento della riserva di attività, politiche e procedu-
re di rimborso, divieto di concedere interessi; 

   e)   esponenti aziendali e partecipanti al capitale; 
   f)   piano di risanamento e piano di rimborso. 

 3. Per le finalità indicate al comma 1, e fatte salve le 
competenze della Banca d’Italia in relazione alle materie 
indicate alle seguenti lettere   a)   e   f)    del presente comma, 
negli aspetti rilevanti per le finalità di competenza indi-
cate al comma 1, la Consob è l’autorità competente a vi-
gilare sull’osservanza delle disposizioni del regolamento 
(UE) 2023/1114, in materia di:  

   a)   contenuto e pubblicazione del    white     paper   ; 
   b)   obbligo di agire in modo corretto, onesto e pro-

fessionale, nel miglior interesse dei possessori di    token    
collegati ad attività, compresi i connessi presidi organiz-
zativi e di controllo interno; 

   c)   comunicazioni di    marketing   ; 
   d)   informazione continua dei possessori di    token    col-

legati ad attività; 
   e)   procedure di trattamento dei reclami; 
   f)   individuazione, prevenzione, gestione e comuni-

cazione dei conflitti di interesse. 
 4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4 del 

presente decreto, con riferimento ai    token    collegati ad 
attività e agli emittenti di    token    collegati ad attività la 
Banca d’Italia e la Consob dispongono altresì, secondo le 
rispettive competenze, degli ulteriori poteri previsti dalla 
parte II del TUF. 

 5. La Banca d’Italia è l’autorità competente ad appro-
vare il piano di cui all’articolo 23, paragrafo 1, lettera   b)  , 
del regolamento (UE) 2023/1114, nonché ad autorizza-
re l’emittente a emettere nuovamente il    token    collegato 
ad attività nei casi indicati dal paragrafo 5 del medesimo 
articolo. 

 6. La Banca d’Italia è l’autorità competente a limitare 
l’importo di un    token    collegato ad attività da emettere o a 
imporre un importo nominale minimo al    token    collegato 
ad attività nei casi indicati dall’articolo 24, paragrafo 3, 
del regolamento (UE) 2023/1114. 

 7. Se vi è fondato sospetto che un soggetto offra al 
pubblico o chieda l’ammissione alla negoziazione di un 
   token    collegato ad attività in violazione dell’articolo 16, 
paragrafo 1, lettera   a)  , del regolamento (UE) 2023/1114, 
la Banca d’Italia o la Consob possono denunziare i fatti 
al pubblico ministero ai fini dell’adozione dei provvedi-
menti previsti dall’articolo 2409 del codice civile ovvero 
possono richiedere al tribunale l’adozione dei medesimi 
provvedimenti. Le spese per l’ispezione sono a carico 
della società. 

 8. Con riferimento ai requisiti degli esponenti aziendali 
di cui all’articolo 18, paragrafi 2, lettera   i)  , e 5, lettere   a)   
e   b)  , del regolamento (UE) 2023/1114, e di cui all’arti-
colo 34, paragrafo 2, del medesimo regolamento, si ap-
plica quanto disposto in materia di onorabilità, correttez-
za, competenza, disponibilità di tempo allo svolgimento 
degli incarichi e adeguata composizione collettiva nel 
decreto adottato in attuazione dell’articolo 26, comma 3, 
del TUB. Con riferimento ai requisiti degli esponenti 
aziendali degli emittenti di    token    collegati ad attività di-
versi dalle SIM non di classe 1 e non di classe 1-   minus   , 
si applica, per quanto compatibile, la disciplina di cui 
all’articolo 26, commi 5 e 6, del TUB; con riferimento ai 
requisiti degli esponenti aziendali delle SIM non di classe 
1 e non di classe 1-   minus    che emettono    token    collegati ad 
attività, si applica, per quanto compatibile, la disciplina di 
cui all’articolo 13, commi 5 e 6, del TUF. 

 9. Con riferimento ai requisiti dei partecipanti al capi-
tale di cui all’articolo 18, paragrafi 2, lettera   j)  , e 5, lettera 
  c)  , del regolamento (UE) 2023/1114, e agli articoli 34, 
paragrafo 4, e 42, paragrafo 1, lettera   a)  , del medesimo 
regolamento, si applica quanto disposto in materia di 
onorabilità, correttezza e competenza nel decreto adotta-
to in attuazione dell’articolo 25, comma 2, del TUB. La 
Banca d’Italia può in ogni momento sospendere i diritti 
di voto e gli altri diritti che consentono di influire sulla 
società inerenti alle partecipazioni qualificate in un emit-
tente di    token    collegati ad attività quando non sia stata 
effettuata la notifica prevista dall’articolo 41, paragrafo 
1, del regolamento (UE) 2023/1114, quando sia interve-
nuta l’opposizione della Banca d’Italia ai sensi dell’arti-
colo 41, paragrafo 6, del medesimo regolamento o non 
sia ancora decorso il termine entro il quale la Banca 
d’Italia può opporsi al progetto di acquisizione o quando 
sia scaduto il termine massimo eventualmente fissato ai 
sensi dall’articolo 41, paragrafo 8, del regolamento (UE) 
2023/1114. La Banca d’Italia può altresì sospendere in 
ogni momento i diritti di voto e gli altri diritti che consen-
tono di influire sulla società inerenti alle partecipazioni 
qualificate in un emittente di    token    collegati ad attività 
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quando vengono meno o si modificano i presupposti e le 
condizioni sulla base dei quali è stata effettuata la valuta-
zione della Banca d’Italia sul progetto di acquisizione ai 
sensi dell’articolo 41, paragrafo 4, del regolamento (UE) 
2023/1114. Si applica, per quanto compatibile, la discipli-
na di cui all’articolo 24, commi 2 e 3, del TUB. 

 10. La Banca d’Italia svolge i compiti attribuiti all’au-
torità competente dagli articoli 43 e 44 del regolamento 
(UE) 2023/1114, e trasmette le informazioni pertinenti 
per la valutazione sul soddisfacimento dei criteri per la 
classificazione dei    token    collegati ad attività come signi-
ficativi e la domanda di classificazione volontaria dei    to-
ken    collegati ad attività come significativi all’ABE, alla 
BCE nonché, nei casi di cui all’articolo 43, paragrafo 4, 
comma 2, del medesimo regolamento, alla Banca centrale 
dello Stato membro interessato.   

  Art. 13.

      Emittenti di     token     collegati ad attività esentati    

     1. Gli emittenti di    token    collegati ad attività indica-
ti all’articolo 16, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
2023/1114 notificano alla Banca d’Italia e alla Consob il 
   white paper    sulle cripto-attività di cui all’articolo 19 del 
medesimo regolamento.   

  Capo  III 
  TOKEN DI MONETA ELETTRONICA

  Art. 14.

      Token     di moneta elettronica ed emittenti
di     token     di moneta elettronica    

     1. Ai fini del presente articolo, i richiami alle previ-
sioni della direttiva 2009/110/CE contenuti nel titolo IV 
del regolamento (UE) 2023/1114 si intendono riferiti alle 
pertinenti disposizioni nazionali di attuazione. 

 2. Ai    token    di moneta elettronica si applicano le dispo-
sizioni contenute negli articoli 114  -bis  , commi 1 e 3, e 
114  -bis  .1, comma 1, del TUB, salvo ove diversamente 
specificato dal titolo IV del regolamento (UE) 2023/1114. 

 3. Agli istituti di moneta elettronica che emettono 
   token    di moneta elettronica si applicano le disposizio-
ni contenute negli articoli 114  -quater  , 114  -quinquies  , 
114  -quinquies  .1, 114  -quinquies  .2, 114  -quinquies  .3 del 
TUB, nonché le relative disposizioni attuative, salvo ove 
diversamente specificato dal titolo IV del regolamento 
(UE) 2023/1114. 

 4. Agli emittenti di    token    di moneta elettronica si 
applica l’articolo 20 del presente decreto, per quanto 
compatibile. 

 5. In caso di fondato sospetto che un soggetto diverso 
da una banca e da un istituto di moneta elettronica emet-
ta un    token    di moneta elettronica ovvero, in violazione 
dell’articolo 48, paragrafo 1, comma 2, del regolamento 
(UE) 2023/1114, offra al pubblico o chieda l’ammissione 
alla negoziazione di un    token    di moneta elettronica, si ap-
plica quanto previsto dall’articolo 132  -bis   del TUB.   

  Capo  IV 
  CRIPTO-ATTIVITÀ DIVERSE DAI TOKEN COLLEGATI AD ATTIVITÀ 

O DAI TOKEN DI MONETA ELETTRONICA

  Art. 15.
      Poteri    

     1. La Consob, quale autorità competente ai sensi del 
titolo II del regolamento (UE) 2023/1114, oltre a eserci-
tare i poteri di cui all’articolo 4 del presente decreto, può, 
previa autorizzazione del procuratore della Repubblica, 
procedere nei confronti degli offerenti e delle persone 
che chiedono l’ammissione alla negoziazione di cripto-
attività diverse dai    token    collegati ad attività o dai    token     
di moneta elettronica a:  

   a)   perquisizioni nei modi previsti dall’articolo 33 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e dall’articolo 52 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

   b)   sequestro del profitto dell’illecito, anche per 
equivalente. Si applicano i commi 9, 10 e 11 dell’artico-
lo 187  -octies   del TUF. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, viene redatto processo 
verbale dei dati e delle informazioni acquisite o dei fatti 
accertati, dei sequestri eseguiti e delle dichiarazioni rese 
dagli interessati, i quali sono invitati a firmare il processo 
verbale e hanno diritto di averne copia. 

 3. È fatta salva l’applicazione delle disposizioni degli 
articoli 199, 200, 201, 202 e 203 del codice di procedura 
penale, in quanto compatibili. 

 4. Nell’esercizio dei propri poteri la Consob può avva-
lersi della Guardia di finanza che esegue gli accertamenti 
richiesti agendo con i poteri di indagine a essa attribuiti ai 
fini dell’accertamento dell’imposta sul valore aggiunto e 
delle imposte sui redditi. 

 5. Tutte le notizie, le informazioni e i dati acquisiti dalla 
Guardia di finanza nell’assolvimento dei compiti previsti 
dal comma 4 sono coperti dal segreto d’ufficio e vengono, 
senza indugio, comunicati esclusivamente alla Consob.   

  Capo  V 
  PRESTATORI DI SERVIZI PER LE CRIPTO-ATTIVITÀ

  Art. 16.
      Autorizzazione dei prestatori di servizi

per le cripto-attività    

     1. La Consob, sentita la Banca d’Italia, autorizza ai 
sensi dell’articolo 63 del regolamento (UE) 2023/1114, i 
prestatori di servizi per le cripto-attività di cui all’artico-
lo 59, paragrafo 1, lettera   a)   del medesimo regolamento. 
La Consob, sentita la Banca d’Italia, revoca l’autorizza-
zione quando ricorrono le condizioni di cui all’articolo 64 
del medesimo regolamento. 

 2. La Consob riceve le informazioni di cui all’arti-
colo 60, paragrafo 7, del regolamento (UE) 2023/1114, 
comunicate dai depositari centrali di titoli e dalle SIM 
diverse da quelle di classe 1. La Consob trasmette tempe-
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stivamente alla Banca d’Italia copia della comunicazione 
ricevuta e dei documenti a essa allegati. La Consob rice-
ve le informazioni di cui all’articolo 60, paragrafo 7, del 
regolamento (UE) 2023/1114, comunicate dai gestori di 
mercati regolamentati e trasmette tempestivamente alla 
Banca d’Italia copia della comunicazione ricevuta dai ge-
stori di sedi di negoziazione all’ingrosso di titoli di Stato 
e dei documenti a essa allegati. 

 3. La Consob, sentita la Banca d’Italia, autorizza ai 
sensi dell’articolo 63 del regolamento (UE) 2023/1114, 
le SIM diverse da quelle di classe 1 alla prestazione di 
servizi per le cripto-attività non equivalenti a quelli di cui 
all’articolo 60, paragrafo 3, del medesimo regolamento. 
La Consob, sentita la Banca d’Italia, revoca l’autorizza-
zione quando ricorrono le condizioni di cui all’articolo 64 
del medesimo regolamento. 

 4. La Banca d’Italia riceve le informazioni di cui all’ar-
ticolo 60, paragrafo 7, del regolamento (UE) 2023/1114, 
comunicate dalle banche, dalle SIM di classe 1, dagli isti-
tuti di moneta elettronica e dalle società di gestione del 
risparmio. La Banca d’Italia trasmette tempestivamente 
alla Consob copia della comunicazione ricevuta e dei do-
cumenti a essa allegati. 

 5. La Banca d’Italia, sentita la Consob, autorizza ai 
sensi dell’articolo 63 del regolamento (UE) 2023/1114, 
gli istituti di moneta elettronica alla prestazione di ser-
vizi per le cripto-attività non equivalenti a quelli di cui 
all’articolo 60, paragrafo 4, del medesimo regolamento, 
quando per l’attività di emissione di moneta elettronica, 
la prestazione di servizi di pagamento e le relative attività 
accessorie e strumentali, nonché per l’attività di emissio-
ne di    token    di moneta elettronica e la prestazione di ser-
vizi per le cripto-attività di cui all’articolo 60, paragrafo 
4, del regolamento (UE) 2023/1114, si sia costituito un 
patrimonio destinato ai sensi dell’articolo 114  -quinquies  , 
comma 4, del TUB, con le modalità e agli effetti stabi-
liti dall’articolo 114  -quinquies  .1, comma 5, e dall’arti-
colo 114  -terdecies   del medesimo testo unico. La Banca 
d’Italia, sentita la Consob, revoca l’autorizzazione quan-
do ricorrono le condizioni dell’articolo 64 del regolamen-
to (UE) 2023/1114. Resta fermo l’articolo 114  -quinquies  , 
comma 5, del TUB. 

 6. La Banca d’Italia, sentita la Consob, autorizza gli 
istituti di pagamento alla prestazione di servizi per le 
cripto-attività ai sensi dell’articolo 63 del regolamento 
(UE) 2023/1114, quando per la prestazione di servizi di 
pagamento e le relative attività accessorie e strumentali 
si sia costituito un patrimonio destinato ai sensi dell’ar-
ticolo 114  -novies  , comma 4, del TUB, con le modalità e 
agli effetti stabiliti dall’articolo 114  -terdecies   del medesi-
mo decreto. La Banca d’Italia, sentita la Consob, revoca 
l’autorizzazione quando ricorrono le condizioni dell’ar-
ticolo 64 del regolamento (UE) 2023/1114. Resta fermo 
l’articolo 114  -novies  , comma 5, del TUB. 

 7. I soggetti di cui all’articolo 59, paragrafo 1, lettera 
  a)   , del regolamento (UE) 2023/1114, diversi dagli istituti 
di moneta elettronica, dagli istituti di pagamento, dalle 
SIM diverse da quelle di classe 1:  

   a)   adottano la forma di società per azioni, di società 
in accomandita per azioni, di società a responsabilità li-
mitata o di società cooperativa; 

   b)   oltre ai servizi per le cripto-attività, possono svol-
gere l’attività di emissione, offerta al pubblico e richie-
sta di ammissione alla negoziazione di    token    collegati ad 
attività, a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi 
dell’articolo 21 del regolamento (UE) 2023/1114, nonché 
le attività connesse e strumentali.   

  Art. 17.

      Vigilanza sui servizi per le cripto-attività
e relativi prestatori    

     1. La vigilanza sul rispetto delle disposizioni del tito-
lo V del regolamento (UE) 2023/1114 è esercitata dalla 
Consob, avendo riguardo alla trasparenza, alla correttez-
za dei comportamenti, all’ordinato svolgimento delle ne-
goziazioni e alla tutela dei clienti, e dalla Banca d’Italia, 
avendo riguardo al contenimento del rischio, alla stabilità 
patrimoniale e alla sana e prudente gestione. 

 2. Per le finalità indicate al comma 1, e fatte salve le 
competenze della Banca d’Italia in relazione alle ma-
terie indicate alla lettera   c)    del presente comma, negli 
aspetti rilevanti per le finalità di competenza indicate al 
comma 1, la Consob è l’autorità competente a vigilare 
sull’osservanza delle disposizioni del regolamento (UE) 
2023/1114, in materia di:  

   a)   obblighi di agire in modo onesto, corretto e pro-
fessionale nel miglior interesse del cliente; 

   b)   procedure, anche di controllo interno, per la cor-
retta e trasparente prestazione dei servizi per le cripto-at-
tività, requisiti di conoscenza, competenza ed esperienza 
del personale, tenuta e conservazione delle registrazioni; 

   c)   individuazione, prevenzione, gestione e comuni-
cazione dei conflitti di interesse; 

   d)   procedure di trattamento dei reclami; 
   e)   obblighi di trasparenza e condotta relativi a ser-

vizi specifici di cui al titolo V, capo 3, del regolamento 
(UE) 2023/1114. 

 3. Per le finalità indicate al comma 1, e fatte salve le 
competenze della Consob in relazione alle materie in-
dicate alla lettera   d)    del presente comma, negli aspetti 
rilevanti per le finalità di competenza indicate al com-
ma 1, la Banca d’Italia è l’autorità competente a vigilare 
sull’osservanza delle disposizioni del regolamento (UE) 
2023/1114, in materia di:  

   a)   adeguatezza patrimoniale e contenimento del 
rischio; 

   b)   esponenti aziendali e partecipanti al capitale; 
   c)   piano di liquidazione ordinata; 
   d)   governo societario e requisiti generali di orga-

nizzazione, organizzazione amministrativa e contabile, 
controlli interni, esternalizzazione di funzioni operative, 
continuità dell’attività, nonché misure per la detenzione 
e segregazione delle cripto-attività e dei fondi dei clienti. 

 4. La vigilanza sui depositari centrali di titoli e sui ge-
stori di mercati regolamentati per l’esercizio dei servizi 
in cripto-attività è esercitata dalla Consob e dalla Banca 
d’Italia secondo le finalità e le attribuzioni della parte III 
del TUF. 



—  9  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 21513-9-2024

 5. La vigilanza sui requisiti previsti all’articolo 76 del 
regolamento (UE) 2023/1114, relativi alla gestione di una 
piattaforma di negoziazione di cripto-attività, da chiun-
que svolta, nonché sui connessi profili di organizzazione 
e di esternalizzazione è attribuita alla Consob. Restano 
impregiudicate le competenze e i poteri della Banca d’Ita-
lia sulle sedi di negoziazione all’ingrosso dei titoli di Sta-
to e sui relativi gestori ai sensi della parte III del TUF. 

 6. La Consob e la Banca d’Italia ricevono le notifiche 
di cui all’articolo 85 del regolamento (UE) 2013/1114, 
secondo le competenze previste dall’articolo 16 del pre-
sente decreto. 

 7. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4 del 
presente decreto, con riferimento ai prestatori di servizi 
per le cripto-attività la Banca d’Italia e la Consob dispon-
gono altresì, secondo le rispettive competenze, degli ulte-
riori poteri previsti dalla parte II del TUF. 

 8. Con riguardo ai requisiti degli esponenti aziendali di 
cui all’articolo 62, paragrafi 2, lettera   g)  , e 3, lettere   a)   e 
  b)  , del regolamento (UE) 2023/1114, e di cui all’artico-
lo 68, paragrafo 1, del medesimo regolamento, si appli-
ca quanto disposto in materia di onorabilità, correttezza, 
competenza, disponibilità di tempo allo svolgimento de-
gli incarichi e adeguata composizione collettiva nel de-
creto adottato in attuazione dell’articolo 26, comma 3, del 
TUB. Con riguardo ai requisiti degli esponenti aziendali 
dei prestatori di servizi in cripto-attività diversi da socie-
tà di gestione del risparmio, SIM non di classe 1 e non 
di classe 1-   minus   , depositari centrali di titoli e gestori di 
mercati regolamentati, si applica, per quanto compatibile, 
la disciplina di cui all’articolo 26, commi 5 e 6, del TUB; 
negli altri casi, si applica, per quanto compatibile, la di-
sciplina di cui all’articolo 13, commi 5 e 6, del TUF. 

 9. Con riguardo ai requisiti dei partecipanti al capitale 
di cui all’articolo 62, paragrafi 2, lettera   h)  , e 3, lettera   c)  , 
del regolamento (UE) 2023/1114, e agli articoli 68, pa-
ragrafo 2, e 84, paragrafo 1, lettera   a)  , del medesimo re-
golamento, si applica quanto disposto in materia di ono-
rabilità, correttezza e competenza nel decreto adottato in 
attuazione dell’articolo 14, comma 2, del TUF. Si applica, 
per quanto compatibile, la disciplina di cui agli articoli 
14, commi 6 e 7, e 16, comma 4, del TUF. 

 10. Se vi è fondato sospetto che un soggetto presti ser-
vizi per le cripto-attività in violazione dell’articolo 59, 
paragrafo 1, lettera   a)  , del regolamento (UE) 2023/1114, 
la Banca d’Italia o la Consob possono denunziare i fatti 
al pubblico ministero ai fini dell’adozione dei provvedi-
menti previsti dall’articolo 2409 del codice civile ovvero 
possono richiedere al tribunale l’adozione dei medesimi 
provvedimenti. Le spese per l’ispezione sono a carico 
della società.   

  Capo  VI 
  PREVENZIONE E VIGILANZA SUGLI ABUSI DI MERCATO RELATIVI 

ALLE CRIPTO-ATTIVITÀ

  Art. 18.
      Poteri    

     1. In qualità di autorità competente ai sensi del titolo 
VI del regolamento (UE) 2023/1114, la Consob esercita i 
poteri di cui all’articolo 4 del presente decreto, nonché gli 
ulteriori poteri previsti dall’articolo 187  -octies   del TUF, 
secondo le modalità ivi stabilite. 

 2. Gli emittenti, gli offerenti e le persone che chiedono 
l’ammissione alle negoziazioni, in caso di ritardo nella 
comunicazione al pubblico di informazioni privilegiate, 
trasmettono su successiva richiesta della Consob la do-
cumentazione comprovante l’assolvimento dell’obbligo 
previsto dall’articolo 88, paragrafo 3, del regolamen-
to (UE) 2023/1114, e dalle relative norme tecniche di 
attuazione.   

  TITOLO  III 
  DISPOSIZIONI SPECIALI

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI SPECIALI APPLICABILI AGLI EMITTENTI DI TOKEN 

COLLEGATI AD ATTIVITÀ

  Sezione  I 
  SEPARAZIONE PATRIMONIALE E PATRIMONI DESTINATI

  Art. 19.
      Separazione patrimoniale della riserva di attività    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 38, pa-
ragrafo 4, del regolamento (UE) 2023/1114, la riserva di 
attività di un    token    collegato ad attività prevista dall’ar-
ticolo 36 del medesimo regolamento, nonché le attività 
in cui essa è investita ai sensi del citato articolo 38, co-
stituiscono patrimonio distinto a tutti gli effetti da quello 
dell’emittente di    token    collegati ad attività, nonché da cia-
scuna riserva di attività di altri    token    collegati ad attività 
e dalle attività in cui essa è investita. 

 2. L’emittente di    token    collegati ad attività non può in 
alcun caso utilizzare, nell’interesse proprio o di terzi, i 
beni facenti parte della riserva di attività fuori dai casi 
previsti dall’articolo 38 del regolamento (UE) 2023/1114. 

 3. Sul patrimonio distinto di cui al comma 1 non sono 
ammesse azioni dei creditori dell’emittente di    token    col-
legati ad attività o nell’interesse degli stessi, né quelle dei 
creditori del depositario di cui all’articolo 37 del regola-
mento (UE) 2023/1114. Le azioni dei creditori dei singoli 
possessori di    token    collegati ad attività sono ammesse nel 
limite di quanto spettante a questi ultimi ai sensi dell’arti-
colo 39 del medesimo regolamento. Non operano le com-
pensazioni legale e giudiziale e non può essere pattuita 
la compensazione convenzionale rispetto ai crediti van-
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tati dal depositario di cui all’articolo 37 del regolamento 
(UE) 2023/1114, nei confronti dell’emittente di    token    col-
legati ad attività. 

 4. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, il pa-
trimonio distinto di cui al comma 1 è destinato al sod-
disfacimento del diritto di rimborso dei possessori di 
   token    collegati ad attività secondo le modalità previste 
dall’articolo 39 del regolamento (UE) 2023/1114. In caso 
di attivazione del piano di rimborso di cui all’articolo 47 
del medesimo regolamento, nonché di liquidazione co-
atta amministrativa o risoluzione dell’emittente di    token    
collegato ad attività, il diritto di rimborso dei possessori 
di    token    collegati ad attività è soddisfatto mediante la li-
quidazione delle attività incluse nel patrimonio distinto 
di cui al comma 1 o secondo le modalità previste dalle 
discipline della liquidazione coatta amministrativa e del-
la risoluzione, ove applicabili. In caso di incapienza del 
patrimonio distinto di cui al comma 1, l’emittente rispon-
de, per quanto ancora dovuto, con il proprio patrimonio. 
Nella liquidazione coatta amministrativa dell’emittente, 
i possessori di    token    collegati ad attività concorrono, per 
quanto loro ancora dovuto, con gli altri creditori chirogra-
fari dell’emittente. 

 5. Il presente articolo si applica anche alla riserva di at-
tività di un    token    di moneta elettronica costituita ai sensi 
dell’articolo 58, paragrafo 1, lettera   a)  , del regolamento 
(UE) 2023/1114.   

  Sezione  II 
  PIANI DI RIMBORSO E DI RISANAMENTO

  Art. 20.
      Piano di rimborso    

     1. Nei casi in cui il piano di rimborso previsto dall’ar-
ticolo 47 del regolamento (UE) 2023/1114 è attuato al di 
fuori di procedure di amministrazione straordinaria, liqui-
dazione o risoluzione, gli emittenti di    token    collegati ad 
attività nominano uno o più liquidatori per l’attuazione 
del piano e la liquidazione della riserva di attività oggetto 
del piano medesimo. La nomina dei liquidatori, comun-
que avvenuta, nonché le sue modificazioni, devono essere 
iscritte, a cura degli emittenti di    token    collegati ad attivi-
tà, nel registro delle imprese. 

 2. I liquidatori di cui al comma 1 devono godere di 
buona reputazione e possedere un livello di professionali-
tà ed esperienza adeguato. I liquidatori devono adempiere 
ai loro doveri con la professionalità e la diligenza richie-
ste dalla natura dell’incarico. La loro responsabilità per 
i danni derivanti dall’inosservanza di tali doveri è disci-
plinata secondo le norme in tema di responsabilità degli 
amministratori. 

 3. I liquidatori di cui al comma 1 hanno il potere di 
compiere tutti gli atti utili per l’attuazione del piano di 
rimborso. I liquidatori trasmettono all’autorità competen-
te riferimenti periodici sullo stato di attuazione del piano 
di rimborso. 

 4. Se l’attuazione del piano di rimborso previsto 
dall’articolo 47 del regolamento (UE) 2023/1114, non si 
svolge con speditezza e in modo regolare o i liquidatori 

di cui al comma 1 non soddisfano i requisiti di cui al pri-
mo periodo del comma 2, la Banca d’Italia può disporre 
la sostituzione dei liquidatori, determinandone il relati-
vo compenso a carico della società. Il provvedimento di 
sostituzione è pubblicato secondo le modalità previste 
dall’articolo 81, comma 2, del TUB. 

 5. Nel caso in cui sopravvenga una delle procedure 
indicate al comma 1, i liquidatori di cui al medesimo 
comma 1 cessano la propria attività e trasmettono ogni 
informazione e documentazione utile allo svolgimento 
dell’attività di rimborso o liquidazione ai commissari o 
liquidatori di cui alla procedura sopravvenuta. 

 6. Nei casi in cui il piano di rimborso previsto dall’ar-
ticolo 47 del regolamento (UE) 2023/1114 è attuato 
nell’ambito di procedure di amministrazione straordina-
ria, liquidazione o risoluzione, i commissari o i liquida-
tori di tali procedure provvedono alla sua attuazione in 
quanto compatibile con le procedure stesse.   

  Art. 21.
      Sospensione dei rimborsi    

     1. La sospensione dei rimborsi di cui all’articolo 46 
del regolamento (UE) 2023/1114 non costituisce stato 
d’insolvenza.   

  Sezione  III 
  DISCIPLINA DELLA LIQUIDAZIONE VOLONTARIA E DELLA CRISI 

DEGLI EMITTENTI SPECIALIZZATI DI TOKEN COLLEGATI AD 
ATTIVITÀ

  Art. 22.
      Liquidazione volontaria    

     1. Agli emittenti specializzati di    token    collegati ad 
attività si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 
96  -quinquies   e 97 del TUB. Nei confronti della società in 
liquidazione restano, altresì, fermi i poteri delle autorità 
competenti previsti nel presente decreto.   

  Art. 23.
      Rimozione collettiva dei componenti degli organi

di amministrazione e controllo    

     1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 94, pa-
ragrafo 1, lettera   y)  , e 130, paragrafo 1, lettera   m)  , del 
regolamento (UE) 2023/1114, la Banca d’Italia, sentita la 
Consob e, se del caso, l’ABE, può disporre la rimozione 
di tutti i componenti degli organi con funzione di ammini-
strazione e di controllo di emittenti specializzati di    token    
collegati ad attività, al ricorrere dei presupposti indicati 
all’articolo 24, comma 1, lettera   a)  . Il provvedimento è 
pubblicato per estratto nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. 

 2. Il provvedimento fissa la data da cui decorre la ri-
mozione dei componenti degli organi. La Banca d’Italia 
convoca l’assemblea dell’emittente specializzato di    token    
collegati ad attività per deliberare in ordine al rinnovo de-
gli organi con funzioni di amministrazione e controllo. 
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 3. Resta salva la possibilità di disporre in ogni mo-
mento l’amministrazione straordinaria nei casi previsti 
dall’articolo 24, secondo le modalità e con gli effetti pre-
visti dal presente titolo.   

  Art. 24.

      Amministrazione straordinaria    

     1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 94, pa-
ragrafo 1, lettera   y)  , e 130, paragrafo 1, lettera   m)  , del re-
golamento (UE) 2023/1114, la Banca d’Italia, di propria 
iniziativa o su proposta formulata dalla Consob nell’am-
bito delle sue competenze, sentita, se del caso, l’ABE, 
può disporre lo scioglimento degli organi con funzione di 
amministrazione e di controllo degli emittenti specializ-
zati di    token     collegati ad attività quando:  

   a)   risultino gravi irregolarità nell’amministrazione 
ovvero gravi violazioni delle disposizioni legislative, am-
ministrative o statutarie che ne regolano l’attività; 

   b)   siano previste gravi perdite del patrimonio della 
società; 

   c)   lo scioglimento sia richiesto con istanza motivata 
dagli organi amministrativi o dall’assemblea straordinaria. 

 2. La direzione della procedura e tutti gli adempimenti 
a essa connessi spettano alla Banca d’Italia. Si applicano, 
in quanto compatibili, gli articoli 70, commi 2, 3, 4 e 5, 71, 
72, 73, 74, 75, 75  -bis   e 77  -bis   del TUB, intendendosi le 
suddette disposizioni riferite ai possessori di cripto-attivi-
tà in luogo dei depositanti, emittenti specializzati di    token    
collegati ad attività in luogo delle banche, e l’espressio-
ne «strumenti finanziari» riferita alle cripto-attività, agli 
strumenti finanziari e al denaro. In deroga all’articolo 71, 
comma 5, del TUB, possono essere nominati commissari 
straordinari anche funzionari della Banca d’Italia.   

  Art. 25.

      Liquidazione coatta amministrativa    

     1. Il Ministero dell’economia e delle finanze, su propo-
sta della Banca d’Italia o della Consob, nell’ambito delle 
rispettive competenze, sentita, se del caso, l’ABE dall’au-
torità proponente, può disporre la liquidazione coatta am-
ministrativa ai sensi del titolo IV, capo I, sezione III, del 
TUB degli emittenti specializzati di    token     collegati ad 
attività, anche quando ne sia in corso l’amministrazione 
straordinaria ai sensi dell’articolo 24 del presente decreto 
o ne sia in corso la liquidazione, quando:  

   a)   risultino irregolarità eccezionalmente gravi 
nell’amministrazione, ovvero violazioni eccezionalmente 
gravi delle disposizioni legislative, amministrative o sta-
tutarie che ne regolano l’attività; 

   b)   siano previste perdite del patrimonio di eccezio-
nale gravità; 

   c)   sia stato accertato lo stato di insolvenza ai sensi 
dell’articolo 82, comma 1, del TUB; 

   d)   la liquidazione sia richiesta su istanza motivata 
degli organi amministrativi o dei commissari di cui all’ar-
ticolo 24 del presente decreto.   

  Capo  II 

  DISPOSIZIONI SPECIALI APPLICABILI AI PRESTATORI DI SERVIZI 
PER LE CRIPTO-ATTIVITÀ

  Sezione  I 

  DISPOSIZIONI APPLICABILI A TUTTI I PRESTATORI DI SERVIZI
PER LE CRIPTO-ATTIVITÀ

  Art. 26.

      Separazione patrimoniale    

     1. Ai fini dell’articolo 70 del regolamento (UE) 
2023/1114, nella prestazione dei servizi per le cripto-
attività e accessori, le cripto-attività e i fondi dei singoli 
clienti a qualunque titolo detenuti dal prestatore di servizi 
per le cripto-attività costituiscono patrimonio distinto a 
tutti gli effetti da quello del prestatore di servizi per le 
cripto-attività e da quello degli altri clienti. Su tale patri-
monio non sono ammesse azioni dei creditori del presta-
tore di servizi per le cripto-attività o nell’interesse degli 
stessi, né quelle dei creditori dell’eventuale depositario o 
   sub   -depositario o nell’interesse degli stessi. Le azioni dei 
creditori dei singoli clienti sono ammesse nei limiti del 
patrimonio di proprietà di questi ultimi. 

 2. Per le cripto-attività e i fondi depositati presso terzi 
non operano le compensazioni legale e giudiziale e non 
può essere pattuita la compensazione convenzionale ri-
spetto ai crediti vantati dal depositario o dal    sub   -deposi-
tario nei confronti del prestatore di servizi per le cripto-
attività o del depositario. 

 3. I prestatori di servizi per le cripto-attività non pos-
sono utilizzare per conto proprio le cripto-attività di per-
tinenza dei clienti, da essi detenute a qualsiasi titolo. I 
prestatori di servizi per le cripto-attività non possono uti-
lizzare per conto proprio i fondi dei clienti, da essi dete-
nuti a qualsiasi titolo. 

 4. Con riferimento ai fondi dei clienti, alle banche, agli 
istituti di pagamento e agli istituti di moneta elettronica 
che prestano servizi per le cripto-attività si applica quanto 
previsto dalle rispettive discipline settoriali, anche in de-
roga a quanto previsto dai commi 1, 2 e 3.   

  Art. 27.

      Trattamento dei clienti aventi diritto alla restituzione delle 
cripto-attività nella liquidazione coatta amministrativa 
dei prestatori di servizi per le cripto-attività    

     1. Ai fini dell’applicazione della disciplina della liqui-
dazione coatta amministrativa dei prestatori di servizi per 
le cripto-attività, i clienti aventi diritto alla restituzione 
delle cripto-attività sono equiparati a quelli aventi diritto 
alla restituzione di strumenti finanziari, anche con riferi-
mento alla restituzione dei mezzi di accesso alle cripto-
attività, ivi incluse le chiavi crittografiche private.   



—  12  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 21513-9-2024

  Sezione  II 
  DISCIPLINA DELLA LIQUIDAZIONE VOLONTARIA E DELLA CRISI 

DEI PRESTATORI SPECIALIZZATI DI SERVIZI PER LE CRIPTO-
ATTIVITÀ

  Art. 28.
      Liquidazione volontaria    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 74 del 
regolamento (UE) 2023/1114, ai prestatori specializza-
ti di servizi per le cripto-attività si applicano, in quanto 
compatibili, gli articoli 96  -quinquies   e 97 del TUB. Nei 
confronti della società in liquidazione restano, altresì, fer-
mi i poteri delle autorità competenti previsti nel presente 
decreto.   

  Art. 29.
      Disciplina della crisi    

     1. Ai prestatori specializzati di servizi per le cripto-at-
tività si applica, in quanto compatibile, la disciplina pre-
vista dalla parte II, titolo IV, capo II del TUF per le SIM 
diverse da quelle di classe 1, intendendosi le disposizio-
ni del TUB ivi richiamate riferite ai prestatori di servizi 
per le cripto-attività in luogo delle banche, e l’espressio-
ne «strumenti finanziari» riferita alle cripto-attività, agli 
strumenti finanziari e al denaro fatto salvo quanto dispo-
sto dal comma 3 e quanto previsto dall’articolo 27 del 
presente decreto. 

 2. Quando a un prestatore specializzato di servizi per le 
cripto-attività autorizzato in uno Stato membro dell’Unio-
ne europea diverso dall’Italia è revocata l’autorizzazione 
all’attività da parte dell’autorità competente, le succursali 
italiane possono essere sottoposte alla procedura di liqui-
dazione coatta amministrativa secondo quanto previsto 
dal comma 1. 

 3. Ai soggetti che esercitano congiuntamente le sole 
attività autorizzate ai sensi degli articoli 16, paragrafo 1, 
lettera   a)  , e 59, paragrafo 1, lettera   a)  , del regolamento 
(UE) 2023/1114, nonché le attività connesse e strumen-
tali, si applica la disciplina delle crisi prevista dal capo I, 
sezione III.   

  TITOLO  IV 
  SANZIONI

  Capo  I 
  SANZIONI PENALI

  Art. 30.
      Abusivismo    

      1. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni 
e con la multa da euro 2.066 a euro 10.329 chiunque:  

   a)   offre al pubblico    token    collegati ad attività ovve-
ro ne chiede e ottiene l’ammissione alla negoziazione, in 
violazione dell’articolo 16, paragrafo 1, lettera   a)  , del re-
golamento (UE) 2023/1114; 

   b)   presta servizi per le cripto-attività disciplinate dal 
regolamento (UE) 2023/1114, in violazione dell’artico-
lo 59, paragrafo 1, lettera   a)  , del medesimo regolamento; 

   c)   emette    token    di moneta elettronica in violazione 
della riserva di cui all’articolo 48, paragrafo 1, primo 
comma, lettera   a)  , del regolamento (UE) 2023/1114; 

   d)   offre al pubblico    token    di moneta elettronica ov-
vero ne chiede e ottiene l’ammissione alla negoziazione 
in assenza del previo consenso scritto dell’emittente di 
cui all’articolo 48, paragrafo 1, secondo comma, del re-
golamento (UE) 2023/1114.   

  Capo  II 
  SANZIONI AMMINISTRATIVE

  Art. 31.

      Sanzioni amministrative relative alle violazioni delle 
disposizioni richiamate dall’articolo 111, paragrafo 1, 
primo comma, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , del regolamento 
(UE) 2023/1114    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di inos-
servanza delle disposizioni richiamate dall’articolo 111, 
paragrafo 1, primo comma, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   , del rego-
lamento (UE) 2023/1114 o dei relativi atti delegati e nor-
me tecniche di regolamentazione e attuazione o in caso 
di inosservanza delle disposizioni attuative adottate dalla 
Banca d’Italia e dalla Consob ai sensi dell’articolo 5 del 
presente decreto, si applica:  

   a)   nei confronti delle persone giuridiche, la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 30.000 fino a euro 5 
milioni, ovvero, se superiore, fino al 3 per cento del fattu-
rato totale annuo per le violazioni di cui all’articolo 111, 
paragrafo 1, primo comma, lettera   a)  , del regolamento 
(UE) 2023/1114, fino al 12,5 per cento del fatturato totale 
annuo per le violazioni di cui al medesimo comma, lettere 
  b)   e   c)  , e fino al 5 per cento del fatturato totale annuo per 
le violazioni di cui al medesimo comma, lettera   d)  ; 

   b)   nei confronti delle persone fisiche, inclusi gli 
esponenti aziendali e il personale di cui all’articolo 36 del 
presente decreto e al ricorrere delle condizioni ivi stabi-
lite, la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 
fino a euro 700.000. 

 2. Se il vantaggio ottenuto dall’autore della violazione 
come conseguenza della violazione stessa è superiore ai 
limiti massimi indicati nel presente articolo, la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria è elevata fino al doppio 
dell’ammontare del vantaggio ottenuto, purché tale am-
montare sia determinabile. 

 3. Fermo restando quanto previsto al comma 1, in caso 
di inosservanza delle disposizioni richiamate dall’artico-
lo 111, paragrafo 1, primo comma, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , 
del regolamento (UE) 2023/1114, dei relativi atti delega-
ti e norme tecniche di regolamentazione e attuazione o 
delle disposizioni attuative adottate dalla Banca d’Italia e 
dalla Consob ai sensi dell’articolo 5 del presente decreto, 
la Banca d’Italia e la Consob, secondo le rispettive com-
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petenze, possono disporre l’applicazione delle misure di 
cui all’articolo 111, paragrafo 2, lettere   a)   e   b)  , del rego-
lamento (UE) 2023/1114.   

  Art. 32.
      Sanzioni amministrative relative a talune violazioni delle 

disposizioni richiamate dall’articolo 111, paragrafo 
1, primo comma, lettera   e)  , del regolamento (UE) 
2023/1114    

      1. In caso di violazioni delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 88 del regolamento (UE) 2023/1114, o dei relativi 
atti delegati e norme tecniche di regolamentazione e at-
tuazione, si applica:  

   a)   nei confronti delle persone giuridiche, la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 30.000 fino a euro 2,5 
milioni ovvero, se superiore, fino al 2 per cento del fattu-
rato totale annuo; 

   b)   nei confronti delle persone fisiche di cui all’arti-
colo 36 del presente decreto e al ricorrere delle condizio-
ni ivi stabilite, la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 5.000 fino a euro 1 milione. 

  2. In caso di violazioni delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 92 del regolamento (UE) 2023/1114, o dei relativi 
atti delegati e norme tecniche di regolamentazione e at-
tuazione, si applica:  

   a)   nei confronti delle persone giuridiche, la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 30.000 fino a euro 15 
milioni ovvero, se superiore, fino al 15 per cento del fat-
turato totale annuo; 

   b)   nei confronti delle persone fisiche di cui all’arti-
colo 36 del presente decreto e al ricorrere delle condizio-
ni ivi stabilite, la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 5.000 fino a euro 5 milioni. 

 3. Se il vantaggio ottenuto dall’autore della violazione 
come conseguenza della violazione stessa è superiore ai 
limiti massimi indicati nel presente articolo, la sanzione 
amministrativa pecuniaria è elevata fino al triplo dell’am-
montare del vantaggio ottenuto, purché tale ammontare 
sia determinabile. 

 4. Fermo restando quanto previsto ai commi 1, 2 e 3, in 
caso di inosservanza degli articoli da 88 a 92 del regola-
mento (UE) 2023/1114, o dei relativi atti delegati e norme 
tecniche di regolamentazione e attuazione, la Consob, an-
che unitamente alle sanzioni amministrative pecuniarie, 
può disporre l’applicazione delle misure di cui all’artico-
lo 111, paragrafo 5, primo comma, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   e 
  f)  , del regolamento (UE) 2023/1114.   

  Art. 33.
      Abuso, comunicazione illecita di informazioni 

privilegiate e manipolazione del mercato    

     1. È punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 5.000 fino a euro 5 milioni chiunque viola il divie-
to di abuso di informazioni privilegiate di cui all’artico-
lo 89 del regolamento (UE) 2023/1114, di comunicazione 
illecita di informazioni privilegiate di cui all’articolo 90 
o di manipolazione del mercato di cui all’articolo 91 del 
citato regolamento. 

 2. Non può essere assoggettato a sanzione amministra-
tiva per violazione dell’articolo 91 del regolamento (UE) 
2023/1114 chi dimostri di avere agito per motivi legittimi. 

 3. Si applicano i commi 3 e 4 dell’articolo 32.   

  Art. 34.
      Responsabilità dell’ente    

      1. L’ente è punito con la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da euro 30.000 fino a euro 15 milioni ovvero, se 
superiore, fino al 15 per cento del fatturato totale annuo, 
nel caso in cui sia commessa nel suo interesse o a suo 
vantaggio una violazione del divieto di cui agli articoli 
89, 90 e 91 del regolamento (UE) 2023/1114:  

   a)   da persone che rivestono funzioni di rappresen-
tanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una 
sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria o 
funzionale nonché da persone che esercitano, anche di 
fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 

   b)   da persone sottoposte alla direzione o alla vigilan-
za di uno dei soggetti di cui alla lettera   a)  . 

 2. Si applicano i commi 3 e 4 dell’articolo 32. 
 3. L’ente non è responsabile se dimostra che le persone 

indicate al comma 1 hanno agito esclusivamente nell’in-
teresse proprio o di terzi. 

 4. In relazione agli illeciti di cui al comma 1 si applica-
no, in quanto compatibili, gli articoli 6, 7, 8 e 12 del de-
creto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Il Ministero della 
giustizia formula le osservazioni di cui all’articolo 6 del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sentita la Con-
sob, con riguardo agli illeciti previsti dal presente titolo.   

  Art. 35.
      Sanzioni amministrative per omessa collaborazione o 

mancato seguito dato nell’ambito di un’indagine, 
un’ispezione o una richiesta    

      1. In caso di omessa collaborazione o mancato seguito 
dato nell’ambito di un’indagine, un’ispezione o una ri-
chiesta, incluse quelle di cui all’articolo 94, paragrafo 3, 
del regolamento (UE) 2023/1114, si applica:  

   a)   nei confronti delle persone giuridiche, la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 30.000 fino a euro 5 
milioni, ovvero, se superiore, fino al 10 per cento del fat-
turato totale annuo; 

   b)   nei confronti delle persone fisiche, inclusi gli 
esponenti aziendali e il personale di cui all’articolo 36 del 
presente decreto e al ricorrere delle condizioni ivi stabi-
lite, la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 
fino a euro 5 milioni.   

  Art. 36.
      Responsabilità degli esponenti aziendali e del personale 

per le violazioni del regolamento (UE) 2023/1114    

     1. Fermo restando quanto previsto per le società e gli 
enti nei confronti dei quali sono accertate le violazioni, 
le sanzioni e le altre misure amministrative indicate dagli 
articoli 31, commi 1, lettera   b)  , e 3, 32, commi 1, lettera 
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  b)  , 2, lettera   b)  , e 4, e 35, comma 1, lettera   b)  , del presente 
decreto si applicano nei confronti dei soggetti che svol-
gono funzioni di amministrazione, direzione o controllo 
e del personale delle società e degli enti nei confronti dei 
quali sono accertate le violazioni, quando l’inosservanza 
è conseguenza della violazione di doveri propri o dell’or-
gano di appartenenza e la condotta ha inciso in modo ri-
levante sulla complessiva organizzazione o sui profili di 
rischio aziendali, ovvero ha provocato un grave pregiu-
dizio per la tutela dei possessori di cripto-attività o per 
la tutela della stabilità finanziaria, l’integrità dei merca-
ti finanziari e il regolare funzionamento del sistema dei 
pagamenti. 

 2. In caso di inosservanza delle disposizioni richiamate 
dall’articolo 111, paragrafo 1, primo comma, lettera   d)  , 
del regolamento (UE) 2023/1114, con il provvedimento 
di applicazione delle sanzioni e delle altre misure ammi-
nistrative indicate dall’articolo 31, commi 1, lettera   b)  , e 
3, del presente decreto in ragione della gravità della vio-
lazione accertata, può essere applicata nei confronti dei 
componenti degli organi di amministrazione, direzione e 
controllo del prestatore di servizi per le cripto-attività o 
di qualsiasi altra persona fisica ritenuta responsabile della 
violazione la sanzione amministrativa accessoria dell’in-
terdizione, per un periodo non inferiore a sei mesi e non 
superiore a tre anni, dall’esercizio di funzioni di gestione 
nei prestatori di servizi per le cripto-attività. 

 3. In caso di inosservanza delle disposizioni richiamate 
dall’articolo 111, paragrafo 1, primo comma, lettera   e)  , 
del regolamento (UE) 2023/1114, con il provvedimento 
di applicazione delle sanzioni e delle altre misure ammi-
nistrative indicate dall’articolo 32, commi 1, lettera   b)  , 2, 
lettera   b)  , e 4, e dagli articoli 33 e 34, del presente decreto 
in ragione della gravità della violazione accertata, può es-
sere applicata nei confronti dei componenti degli organi 
di amministrazione, direzione e controllo del prestatore 
di servizi per le cripto-attività o di qualsiasi altra persona 
fisica responsabile della violazione la sanzione ammini-
strativa accessoria dell’interdizione, per un periodo non 
inferiore a sei mesi e non superiore a tre anni, dall’eser-
cizio di funzioni di gestione nei prestatori di servizi per 
le cripto-attività, nonché l’interdizione temporanea dalla 
negoziazione per conto proprio di cripto-attività per un 
periodo non superiore a tre anni.   

  Art. 37.

      Applicazione delle sanzioni amministrative    

     1. Le sanzioni amministrative previste dal presente 
capo sono applicate dalla Banca d’Italia e dalla Consob, 
secondo le rispettive competenze come disciplinate dal 
presente decreto e secondo le procedure sanzionatorie di 
cui all’articolo 195 del TUF. In deroga al primo perio-
do, le sanzioni amministrative previste dal presente capo 
in materia di emissione, offerta al pubblico e richiesta di 
ammissione alla negoziazione di    token    di moneta elettro-
nica sono applicate dalla Banca d’Italia secondo la proce-
dura sanzionatoria di cui all’articolo 145 del TUB. Alle 
violazioni di competenza della Consob si applica l’artico-
lo 196  -ter   del TUF. 

 2. Ai fini dell’applicazione delle sanzioni amministra-
tive pecuniarie previste dal presente titolo, per fatturato 
si intende il fatturato totale annuo della società o dell’en-
te, risultante dall’ultimo bilancio disponibile approvato 
dall’organo competente, così come definito dalle disposi-
zioni attuative adottate ai sensi dell’articolo 5. 

 3. Il provvedimento di applicazione delle sanzioni o 
delle altre misure amministrative previste dal presente 
decreto, dopo la comunicazione al destinatario, è pubbli-
cato senza ritardo e per estratto nel sito    internet    dell’au-
torità che lo ha adottato in conformità all’articolo 114 del 
regolamento (UE) 2023/1114, salvo quanto previsto nel 
paragrafo 2 del medesimo articolo. 

 4. La Banca d’Italia e la Consob, secondo le rispettive 
competenze, provvedono a effettuare le comunicazioni 
all’ABE e all’AESFEM di cui all’articolo 115 del regola-
mento (UE) 2023/1114.   

  TITOLO  V 
  MODIFICAZIONI E INTEGRAZIONI DELLA NOR-

MATIVA DI SETTORE E DISPOSIZIONI DI COOR-
DINAMENTO

  Capo  I 
  MODIFICHE ALLA DISCIPLINA DEL DECRETO LEGISLATIVO 1° 

SETTEMBRE 1993, N. 385, E DISPOSIZIONI DI COORDINAMENTO 
CON IL DECRETO LEGISLATIVO 24 FEBBRAIO 1998, N. 58

  Art. 38.
      Modifiche al testo unico delle leggi in materia bancaria 

e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385    

      1. Al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 114  -quater  , comma 3, dopo la lettera 
  b)   , è aggiunta, in fine, la seguente:  

 «b  -bis  ) emettere    token    collegati ad attività ai sen-
si dell’articolo 21 del regolamento (UE) 2023/1114 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, 
e prestare servizi per le cripto-attività diversi da quelli 
di cui all’articolo 60, paragrafo 4, del medesimo regola-
mento, nonché le attività connesse e strumentali, secondo 
quanto previsto dal decreto legislativo di attuazione del 
regolamento (UE) 2023/1114, salvo che svolgano altre at-
tività imprenditoriali ai sensi dell’articolo 114  -quinquies  , 
comma 4.»; 

   b)   all’articolo 114  -quinquies  , comma 4, alla lettera 
  b)  , dopo le parole: «e per le relative attività accessorie 
e strumentali», sono inserite le seguenti: «, nonché per 
l’attività di emissione di    token    di moneta elettronica e per 
la prestazione di servizi per le cripto-attività di cui all’ar-
ticolo 60, paragrafo 4, del regolamento (UE) 2023/1114 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 
2023,»; 

   c)   all’articolo 114  -quinquies  .1, comma 5, dopo le 
parole: «e per le relative attività accessorie e strumenta-
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li», sono inserite le seguenti: «, nonché per l’attività di 
emissione di    token    di moneta elettronica e per la presta-
zione di servizi per le cripto-attività di cui all’articolo 60, 
paragrafo 4, del regolamento (UE) 2023/1114 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023»; 

   d)   all’articolo 114  -octies  : 
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Attività 

esercitabili»; 
  2) dopo il comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente:  

 «2  -bis  . Gli istituti di pagamento possono emet-
tere    token    collegati ad attività ai sensi dell’articolo 21 del 
regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 31 maggio 2023, e prestare servizi per 
le cripto-attività ai sensi dell’articolo 63 del medesimo re-
golamento, nonché le attività connesse e strumentali, se-
condo quanto previsto dal decreto legislativo di attuazio-
ne del regolamento (UE) 2023/1114, salvo che svolgano 
altre attività imprenditoriali ai sensi dell’articolo 114  -no-
vies  , comma 4.».   

  Art. 39.

      Disposizioni di coordinamento
con il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58    

     1. La disciplina del TUF avente a oggetto i prodotti 
finanziari non si applica alle cripto-attività che rientra-
no nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
2023/1114.   

  Capo  II 
  ULTERIORI MODIFICHE ALLA DISCIPLINA DI SETTORE

  Art. 40.

      Modifiche al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141    

     1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 45, a decor-
rere dal 30 dicembre 2025, all’articolo 17  -bis   del decreto 
legislativo 13 agosto 2010, n. 141, i commi 8  -bis   e 8  -ter   
sono abrogati. A decorrere dal medesimo termine sono 
abrogate le relative disposizioni di attuazione. L’Organi-
smo previsto dall’articolo 128-   undecies    del TUB conti-
nua a conservare i dati ricevuti ai sensi delle medesime 
disposizioni secondo quanto disposto dall’articolo 17  -bis  , 
comma 3, del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, 
e relative disposizioni di attuazione fino al termine ivi 
indicato.   

  Art. 41.

      Modifiche al decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24    

      1. All’allegato al decreto legislativo 10 marzo 2023, 
n. 24, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   alla parte I, lettera B 
 1) al punto   xxi)  , il segno di interpunzione: «.» è 

sostituito dal seguente: «;»; 

 2) dopo il punto   xxi)   , è aggiunto, in fine, il seguente:  
 «xxi  -bis  ) regolamento (UE) 2023/1114 del Par-

lamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, 
relativo ai mercati delle cripto-attività e che modifica i 
regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e le 
direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937.»; 

   b)    alla parte II, lettera A, numero 2:  
 1) il punto   i)    è sostituito dal seguente:  

 «  i)   decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231, recante attuazione della direttiva 2005/60/CE 
concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema 
finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di atti-
vità criminose e di finanziamento del terrorismo non-
ché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di 
esecuzione;»; 

 2) il punto   ii)    è sostituito dal seguente:  
 «  ii)   regolamento (UE) 2023/1113 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, riguar-
dante i dati informativi che accompagnano i trasferimenti 
di fondi e determinate cripto-attività e che modifiche la 
direttiva (UE) 2015/849;». 

 2. Le modifiche di cui al comma 1, lettera   b)  , si appli-
cano a decorrere dal 30 dicembre 2024.   

  Art. 42.

      Modifiche al decreto legislativo
27 gennaio 2010, n. 39    

     1. All’articolo 19  -bis  , comma 1, del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39, dopo la lettera l  -bis   ), sono ag-
giunte, in fine, le seguenti:  

 «l  -ter  ) emittenti di    token    collegati ad attività au-
torizzati ai sensi dell’articolo 21 del regolamento (UE) 
2023/1114, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
31 maggio 2023; 

 l  -quater  ) prestatori di servizi per le cripto-attività 
autorizzati ai sensi dell’articolo 63 del regolamento (UE) 
2023/1114.».   

  Art. 43.

      Modifiche al decreto legislativo
28 febbraio 2005, n. 38    

     1. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 
28 febbraio 2005, n. 38, alla lettera   c)  , dopo le parole: 
«gli istituti di pagamento di cui al titolo V  -ter   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385» sono aggiunte, in 
fine, le seguenti: «, gli emittenti di    token    collegati ad at-
tività autorizzati ai sensi dell’articolo 21 del regolamento 
(UE) 2023/1114, del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 31 maggio 2023; i prestatori di servizi per le cripto-
attività autorizzati ai sensi dell’articolo 63 del regolamen-
to (UE) 2023/1114».   
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  Art. 44.
      Modifiche al decreto-legge 17 marzo 2023, n. 25, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 10 maggio 
2023, n. 52    

      1. Al decreto-legge 17 marzo 2023, n. 25, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 10 maggio 2023, n. 52, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 1, comma 1:  
 1) alla lettera   q)  , le parole: «o giudiziale» sono 

sostituite dalle seguenti: «, giudiziale o controllata»; 
 2) dopo la lettera   q)   , è inserita la seguente:  

 «q  -bis  ) «procedura di liquidazione»: la proce-
dura di liquidazione coatta amministrativa, giudiziale, 
controllata o volontaria;»; 

   b)    all’articolo 14:  
 1) al comma 1, il primo periodo è sostituito dal 

seguente: «A ciascuna emissione di strumenti finanziari 
digitali non scritturati presso un SS DLT o un TSS DLT 
è associata una strategia chiara, dettagliata e pubblica-
mente disponibile per il trasferimento delle scritturazioni 
da un registro a un altro o per il mutamento del regime 
di forma e circolazione degli strumenti finanziari digitali 
per il caso in cui un altro registro non sia disponibile, ido-
nea a essere attuata nel caso di cessazione del registro, di 
avvio di una procedura di liquidazione del responsabile 
del registro, oppure di cancellazione dall’elenco ai sensi 
dell’articolo 21, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   e)  ,   f)   e   g)  .»; 

  2) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . Nel caso di cessazione del registro, di 

avvio di una procedura di liquidazione del responsabile 
del registro, oppure di cancellazione dall’elenco ai sensi 
dell’articolo 21, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   e)  ,   f)   e   g)  , 
la Consob può promuovere gli accordi necessari ad as-
sicurare l’attuazione della strategia di transizione e può 
disporre il trasferimento delle scritturazioni medesime ad 
un registro diverso da quello individuato nella strategia 
di transizione, previo consenso del relativo responsabile. 
Ove non sia possibile attuare il trasferimento delle scrit-
turazioni, la Consob vigila sull’attività dell’emittente di 
cui al comma 2. 

 2  -ter  . Nei casi di avvio di una procedura di 
gestione della crisi, l’attuazione della strategia di transi-
zione di cui al comma 1 o, quando necessario, il trasfe-
rimento a un registro diverso da quello individuato nella 
strategia di transizione ai sensi del comma 2  -bis  , possono 
essere eseguiti anche in deroga alla disciplina ordinaria 
della procedura.»; 

   c)    all’articolo 21:  
 1) al comma 1, la lettera   c)    è sostituita dalla 

seguente:  
 «  c)   è avviata una procedura di liquidazione;»; 

  2) dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Il responsabile del registro informa sen-

za ritardo la Consob di ogni circostanza suscettibile di 
integrare una delle condizioni di cui al comma 1.»; 

 3) i commi 4 e 5 sono abrogati.   

  TITOLO  VI 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE

  Art. 45.
      Regime transitorio    

     1. I soggetti persone giuridiche che alla data del 27 di-
cembre 2024 risultino regolarmente iscritti nella sezione 
speciale del registro di cui all’articolo 17  -bis  , comma 1, 
del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, secondo 
quanto previsto dai commi 8  -bis   e 8  -ter   del medesimo 
articolo, che presentino istanza di autorizzazione ai sensi 
dell’articolo 62 del regolamento (UE) 2023/1114, entro 
il 30 giugno 2025 possono continuare a prestare servi-
zi relativi all’utilizzo di valute virtuali o di portafoglio 
digitale ai sensi della disciplina dettata dalle medesime 
disposizioni e dalle relative disposizioni di attuazione 
fino al 30 dicembre 2025 o fino al rilascio o al diniego di 
un’autorizzazione ai sensi dell’articolo 63 del regolamen-
to (UE) 2023/1114, se questa data è anteriore. 

 2. Ai fini dell’applicazione del comma 1, i sogget-
ti che presentino un’istanza di autorizzazione in Italia o 
in uno Stato membro diverso dall’Italia ne danno con-
testuale comunicazione all’Organismo previsto dall’ar-
ticolo 128  -undecies   del TUB ai fini del mantenimento 
dell’iscrizione nella sezione speciale del registro. Analo-
ga comunicazione è resa in caso di accoglimento o rigetto 
dell’istanza. Nel caso in cui l’istanza sia presentata in uno 
Stato membro diverso dall’Italia, analoghe comunica-
zioni sono rese anche all’autorità di cui all’articolo 16, 
comma 1, del presente decreto. L’autorità di cui all’arti-
colo 16, comma 1 informa tempestivamente l’Organismo 
in caso di adozione di un provvedimento di rilascio o di-
niego dell’autorizzazione. 

 3. In caso di diniego dell’autorizzazione, i soggetti di 
cui al comma 1 provvedono tempestivamente alla chiusura 
dei rapporti in essere con la clientela italiana e comunque 
non oltre sessanta giorni dalla data del provvedimento. 

 4. Tutti i soggetti iscritti nella sezione speciale del 
registro di cui all’articolo 17  -bis  , comma 1, del decreto 
legislativo 13 agosto 2010, n. 141, secondo quanto pre-
visto dai commi 8  -bis   e 8  -ter   del medesimo articolo, che 
entro il 30 giugno 2025 non abbiano presentato istanza di 
autorizzazione ai sensi dell’articolo 62 del regolamento 
(UE) 2023/1114, cessano di operare in Italia alla mede-
sima data e l’Organismo di cui al comma 2 ne dispone la 
cancellazione d’ufficio. L’Organismo provvede, inoltre, 
tempestivamente a seguito del ricevimento della relativa 
comunicazione, alla cancellazione dei soggetti ai quali sia 
stata rilasciata o negata l’autorizzazione ai sensi dell’ar-
ticolo 63 del regolamento (UE) 2023/1114, in Italia o in 
altro Stato membro. 

 5. I soggetti iscritti nella sezione speciale del registro 
di cui all’articolo 17  -bis  , comma 1, del decreto legislativo 
13 agosto 2010, n. 141, pubblicano sul proprio sito    web    
e trasmettono ai clienti adeguata informazione in meri-
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to ai piani e alle misure per conformarsi al regolamento 
(UE) 2023/1114, o per l’ordinata chiusura dei rapporti, 
non appena tali piani e misure sono definiti e comunque 
non oltre il 31 maggio 2025. Essi specificano che, nelle 
more del rilascio dell’autorizzazione o della cessazione 
dell’operatività, l’attività svolta nei confronti dei clienti 
continua a essere regolata dalla normativa applicabile ai 
prestatori di servizi relativi all’utilizzo di valute virtuali e 
ai prestatori di servizi di portafoglio digitale e non è sot-
toposta alla disciplina del regolamento (UE) 2023/1114. 

 6. L’obbligo di trasmissione per via telematica dei dati 
previsto dall’articolo 17  -bis  , comma 3, del decreto legi-
slativo 13 agosto 2010, n. 141, cessa di applicarsi ai sog-
getti di cui ai commi 1 e 4 con l’invio delle informazioni 
relative al primo trimestre dell’anno 2025. 

 7. In relazione alle operazioni effettuate a far data dal 
1° aprile 2025 e fino alla data di cancellazione dalla se-
zione speciale del registro di cui all’articolo 17  -bis  , com-
ma 1, del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, i 
soggetti di cui ai commi 1 e 4 assicurano che le informa-
zioni indicate dall’articolo 5, comma 1, del decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze del 13 gennaio 
2022, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 17 febbraio 
2022, n. 40, sono conservate per un periodo di dieci anni e 
fornite su richiesta ai soggetti di cui all’articolo 21, com-
ma 2, lettere   a)   e   b)  , del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, nonché alle forze di polizia di cui all’ar-
ticolo 16, comma 1, della legge 1° aprile 1981, n. 121, 
nell’esercizio delle proprie funzioni e nell’ambito dei 
rispettivi comparti di specialità di cui all’articolo 2 del 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 46.
      Attività monitoraggio    

     1. Entro due anni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, la Consob e la Banca d’Italia trasmettono al 
Comitato FinTech, istituito presso il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze ai sensi dell’articolo 36, com-
ma 2  -octies  , del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, 
n. 58, un rapporto illustrativo del fenomeno di mercato 
e dei risultati emersi dall’applicazione della disciplina 
prevista dal presente decreto. All’interno del rapporto le 
suddette autorità indicano, ciascuna per i profili di propria 
competenza, anche le criticità riscontrate dalle autorità 
medesime e dai soggetti interessati e gli interventi norma-
tivi che si rendono necessari. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze, anche sulla base delle evidenze emerse dal 
rapporto di cui al primo periodo, trasmette alle Camere 
una relazione.   

  Art. 47.
      Clausola di invarianza    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 2. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione delle disposizioni di cui al presente decreto 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
previste a legislazione vigente.   

  Art. 48.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana e si applica a decorrere dalla medesi-
ma data, salvo quanto diversamente disposto dal presente 
decreto. 

 2. Resta ferma l’applicazione dei titoli II, V e VI del 
regolamento (UE) 2023/1114 a decorrere dal 30 dicembre 
2024, secondo quanto previsto dall’articolo 149, paragra-
fo 2, del medesimo regolamento. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 5 settembre 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FITTO, Ministro per gli affari 
europei, il Sud, le politi-
che di coesione e il PNRR 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 
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 — L’art. 87 della Costituzione conferisce al Presidente della Re-
pubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi 
valore di legge e i regolamenti. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 14, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri»:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati dal 
Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legislati-
vo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda in due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere 
delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Si riportano gli articoli 31, 32 e 33 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla for-
mazione e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione 
europea), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    4 gennaio 2013, n. 3:  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea)   . — 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica af-
finché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle di-
rettive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 

ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, del-
la Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari 
elementi integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono 
essere espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla 
legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti a 
materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autono-
me sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’arti-
colo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere.». 

 «Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea)    . — 1. Salvi gli specifici principi 
e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in ag-
giunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di 
cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdot-
te le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attraverso il 
riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione esplicita delle 
norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione 
amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arresto 
fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
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somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fino a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione de-
finitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 
previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 si 
tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unione eu-
ropea comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della delega; 

   g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimen-
to, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che ri-
guardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche degli 
stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.». 

 «Art. 33    (Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di vio-
lazioni di atti normativi dell’Unione europea)   . — 1. Al fine di assicurare 
la piena integrazione delle norme dell’Unione europea nell’ordinamen-
to nazionale, fatte salve le norme penali vigenti, la legge di delegazione 
europea delega il Governo ad adottare, entro la data dalla stessa fissata, 
disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per le violazioni 
di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via regolamentare 
o amministrativa, ai sensi delle leggi di delegazione europee vigenti, o 
in regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla data dell’entrata in 
vigore della stessa legge di delegazione europea, per i quali non sono già 
previste sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 del presente articolo è esercitata con 
decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 14 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del 
Ministro per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di concerto 
con i Ministri competenti per materia. I decreti legislativi si informano, 
oltre che ai principi e criteri direttivi di cui all’articolo 32, comma 1, 
lettera   d)  , della presente legge, a quelli specifici contenuti nella legge di 
delegazione europea, qualora indicati. 

 3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo 
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
per l’espressione del parere da parte delle competenti Commissioni 
parlamentari con le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 9 
dell’articolo 31.». 

  — Si riporta l’articolo 19 della legge 21 febbraio 2024, n. 15, re-
cante delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione eu-
ropea 2022-2023, pubblicata nella Gazz. Uff. 24 febbraio 2024, n. 46:  

 «Art. 19    (Delega al Governo per l’adeguamento della normati-
va nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2023/1114, rela-
tivo ai mercati delle cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 
2019/1937)   . — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
per adeguare la normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
(UE) 2023/1114 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 
2023. 

  2. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Governo si at-
tiene, oltre che ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 32 
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, ai seguenti princìpi e criteri di-
rettivi specifici:  

   a)   apportare alla normativa vigente tutte le modificazioni e 
integrazioni necessarie ad assicurare la corretta applicazione del re-
golamento (UE) 2023/1114 e delle pertinenti norme tecniche di rego-
lamentazione e di attuazione nonché a garantire il coordinamento con 
le disposizioni settoriali vigenti, comprese quelle relative ai servizi 
di pagamento e a strumenti e prodotti finanziari; nell’adozione di tali 
modifiche e integrazioni il Governo tiene conto, ove opportuno, degli 
orientamenti delle autorità di vigilanza europee; 

   b)   individuare la Banca d’Italia e la Commissione nazionale per 
le società e la borsa (CONSOB), secondo le relative attribuzioni e fi-
nalità, quali autorità competenti ai sensi dell’articolo 93, paragrafo 1, 
del regolamento (UE) 2023/1114, anche prevedendo opportune forme 
di coordinamento per evitare duplicazioni e sovrapposizioni e ridurre al 
minimo gli oneri gravanti sui soggetti vigilati; 

   c)   prevedere forme di coordinamento tra le autorità di cui alla 
lettera   b)   e l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni ai fini dello svol-
gimento dei rispettivi compiti istituzionali; 

   d)   individuare la Banca d’Italia e la CONSOB quali punti di 
contatto, ai sensi dell’articolo 93, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
2023/1114, per la cooperazione amministrativa transfrontaliera tra le 
autorità competenti nonché con l’Autorità bancaria europea e l’Auto-
rità europea degli strumenti finanziari e dei mercati, in coerenza con le 
disposizioni nazionali vigenti che attengono alla cooperazione con le 
predette autorità europee; 

   e)   prevedere il ricorso alla disciplina secondaria adottata dalle 
autorità individuate ai sensi della lettera   b)  , ove opportuno e nel rispetto 
delle competenze alle stesse spettanti, nell’ambito e per le finalità speci-
ficamente previste dal regolamento (UE) 2023/1114 e dalla legislazione 
dell’Unione europea attuativa del medesimo regolamento (UE); 

   f)   attribuire alle autorità individuate ai sensi della lettera   b)   del 
presente comma i poteri previsti dal regolamento (UE) 2023/1114, ivi 
compresi i poteri di vigilanza e di indagine, di adozione di provvedi-
menti cautelari, di intervento sui prodotti e di trattamento dei reclami, 
rispettivamente previsti dagli articoli 94, 102, 105 e 108 del medesi-
mo regolamento (UE), tenuto conto dei poteri di cui esse dispongono 
in base alla legislazione vigente e delle modalità di esercizio previste 
dall’articolo 94, paragrafo 5, del medesimo regolamento (UE); 

   g)    con riferimento alla disciplina delle sanzioni previste dal re-
golamento (UE) 2023/1114:  

 1) attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB, secondo le ri-
spettive competenze e fatto salvo quanto previsto al numero 7), il potere 
di irrogare le sanzioni e di imporre le altre misure amministrative, anche 
interdittive, previste dall’articolo 111 del regolamento (UE) 2023/1114 
per le violazioni di cui al paragrafo 1, primo comma, del medesimo 
articolo; 

 2) stabilire l’importo delle sanzioni pecuniarie di cui all’arti-
colo 111 del regolamento (UE) 2023/1114 prevedendo, fermi restando 
i massimi edittali ivi indicati, minimi edittali comunque non inferio-
ri a euro 5.000 per le persone fisiche e a euro 30.000 per le persone 
giuridiche; 

 3) stabilire che per le violazioni di cui all’articolo 111, para-
grafo 1, primo comma, lettera   f)  , del regolamento (UE) 2023/1114 si 
applichino le sanzioni e le altre misure amministrative previste per le 
violazioni degli articoli 51 e 54 del testo unico di cui al decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, ovvero degli articoli 6  -bis   e 6  -ter   del testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 
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 4) coordinare, nel rispetto di quanto stabilito dal regolamento 
(UE) 2023/1114, le disposizioni sanzionatorie introdotte in attuazione 
del medesimo regolamento (UE) con quelle nazionali vigenti sull’eser-
cizio del potere sanzionatorio da parte della Banca d’Italia e della 
CONSOB; 

 5) al fine di garantire l’effettiva applicazione dell’articolo 111 
del regolamento (UE) 2023/1114, individuare le persone fisiche nei con-
fronti delle quali possono essere irrogate le sanzioni e imposte le altre 
misure amministrative per le violazioni ivi previste, stabilendo, ove ne-
cessario, i presupposti che ne determinano la responsabilità; 

 6) fermo restando quanto stabilito dal regolamento (UE) 
2023/1114, attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB, secondo le 
rispettive competenze, il potere di definire disposizioni attuative, anche 
con riferimento alla procedura sanzionatoria e alle modalità di pubblica-
zione dei provvedimenti che irrogano le sanzioni; 

 7) conformemente a quanto previsto dall’articolo 111, para-
grafo 1, secondo comma, del regolamento (UE) 2023/1114, prevedere 
l’introduzione di sanzioni penali efficaci, proporzionate e dissuasive nei 
confronti di chiunque emetta, offra al pubblico o chieda l’ammissione 
alla negoziazione di cripto-attività disciplinate dal regolamento (UE) 
2023/1114 in mancanza dei requisiti e delle autorizzazioni ivi previsti 
nonché di chiunque svolga servizi disciplinati dal medesimo regolamen-
to (UE) in mancanza delle autorizzazioni ivi previste; 

 8) disciplinare la comunicazione tra l’autorità giudiziaria, la 
Banca d’Italia e la CONSOB, secondo le rispettive competenze, dei dati 
in forma anonima e aggregata riguardanti le indagini penali intraprese 
e le sanzioni penali irrogate in relazione alle violazioni previste dall’ar-
ticolo 111 del regolamento (UE) 2023/1114, ai fini della segnalazione 
all’Autorità bancaria europea e all’Autorità europea degli strumenti fi-
nanziari e dei mercati in conformità a quanto previsto dall’articolo 115, 
paragrafo 1, secondo comma, del citato regolamento (UE) 2023/1114; 

   h)   apportare le necessarie modificazioni al decreto legislativo 
13 agosto 2010, n. 141, al fine di coordinarne le disposizioni con quanto 
previsto dal regolamento (UE) 2023/1114 e razionalizzare le forme di 
controllo sui soggetti che prestano servizi per le cripto-attività ai sensi 
dell’articolo 59, paragrafo 1, del medesimo regolamento (UE); 

   i)   escludere o ridurre il periodo transitorio previsto dall’artico-
lo 143, paragrafo 3, secondo comma, del regolamento (UE) 2023/1114 
per i prestatori di servizi per le cripto-attività, ove necessario per assicu-
rare un appropriato grado di protezione dei clienti degli stessi prestatori 
di servizi, la tutela della stabilità finanziaria, l’integrità dei mercati fi-
nanziari e il regolare funzionamento del sistema dei pagamenti; 

   l)   esercitare l’opzione di cui all’articolo 88, paragrafo 3, del re-
golamento (UE) 2023/1114 in materia di ritardo nella comunicazione al 
pubblico delle informazioni privilegiate, prevedendo la trasmissione, su 
richiesta della CONSOB, della documentazione comprovante il rispetto 
delle condizioni a tal fine richieste dal citato articolo 88; 

   m)   prevedere una disciplina della gestione delle crisi per gli 
emittenti di token collegati ad attività e per i prestatori di servizi per le 
cripto-attività di cui al regolamento (UE) 2023/1114, apportando alla 
normativa nazionale in materia di gestione delle crisi ogni altra modi-
fica necessaria o opportuna per chiarire la disciplina applicabile, per 
tenere in considerazione le specificità connesse con le attività discipli-
nate dal citato regolamento (UE) 2023/1114 e per assicurare efficacia 
ed efficienza alla gestione delle crisi dei soggetti che esercitano attività 
disciplinate dal medesimo regolamento (UE), anche tenendo conto delle 
esigenze di proporzionalità della disciplina e di celerità delle procedure; 

   n)   tenendo conto dei princìpi e degli obiettivi previsti dalla let-
tera   m)   e della necessità di coordinare la disciplina applicabile agli stru-
menti finanziari digitali con quella applicabile alle cripto-attività e ai 
servizi per le criptoattività, introdurre, ove opportuno, specifiche misure 
per la gestione delle crisi dei soggetti iscritti nell’elenco dei responsabili 
dei registri per la circolazione digitale, di cui al decreto-legge 17 marzo 
2023, n. 25, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 maggio 2023, 
n. 52. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministra-
zioni competenti provvedono all’adempimento dei compiti derivanti 
dall’esercizio della delega di cui al presente articolo con le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato.». 

 — Il regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle cripto-attività 
e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e 
le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 è pubblicato nella G.U.U.E. 
L 150 del 9 giugno 2023. 

 — Il regolamento (UE) n. 1093/2010, del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 novembre 2010, che istituisce l’Autorità europea di vi-
gilanza (Autorità bancaria europea), modifica la decisione n. 716/2009/
CE e abroga la decisione 2009/78/CE della Commissione è pubblicato 
nella G.U.U.E. L 331 del 15 dicembre 2010. 

 — Il regolamento (UE) n. 1095/2010 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 24 novembre 2010, che istituisce l’Autorità europea 
di vigilanza (Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati), 
modifica la decisione n. 716/2009/CE e abroga la decisione 2009/77/CE 
della Commissione è pubblicato nella G.U.U.E. L 331 del 15 dicembre 
2010. 

 — La direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 26 giugno 2013, sull’accesso all’attività degli enti creditizi e 
sulla vigilanza prudenziale sugli enti creditizi, che modifica la direttiva 
2002/87/CE e abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE è pubblica-
ta nella G.U.U.E. L 176 del 27 giugno 2013. 

 — La direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che 
segnalano violazioni del diritto dell’Unione è pubblicata nella G.U.U.E. 
L 305 del 26 novembre 2019. 

 — Il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, recante «Testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   30 settembre 1993, n. 230, S.O. 

 — Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante: «Testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria», ai 
sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52» è pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   26 marzo 1998, n. 71, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 28 feb-
braio 2005, n. 38, recante: «Esercizio delle opzioni previste dall’artico-
lo 5 del regolamento (CE) n. 1606/2002 in materia di principi contabili 
internazionali», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    21 marzo 2005, 
n. 66:  

 «Art. 2    (Ambito di applicazione)    . — 1. Il presente decreto si ap-
plica a:  

   a)   le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negozia-
zione in mercati regolamentati di qualsiasi Stato membro dell’Unione 
europea, diverse da quelle di cui alla lettera   d)  ; 

 a  -bis  ) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla 
negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione di cui all’ar-
ticolo 1, comma 5  -octies  , lettera   a)  , del testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58; 

   b)   le società aventi strumenti finanziari diffusi tra il pubblico 
di cui all’articolo 116 testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, e successive modificazioni, diverse da quelle di cui alla lettera   d)  ; 

   c)   le banche italiane di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385; le società finanziarie italiane di cui all’arti-
colo 59, comma 1), lettera   b)  , del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, che controllano banche o gruppi bancari iscritti nell’albo di cui 
all’articolo 64 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, ad ec-
cezione delle imprese di cui alla lettera   d)  ; le società di partecipazione 
finanziaria mista italiane di cui all’articolo 59 comma 1), lettera b  -bis  ), 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, che controllano una 
o più banche o società finanziarie ovunque costituite qualora il setto-
re di maggiore dimensione all’interno del conglomerato finanziario sia 
quello bancario determinato ai sensi del decreto legislativo 30 maggio 
2005, n. 142; le società di intermediazione mobiliare di cui all’artico-
lo 1, comma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 
(SIM); le società finanziarie italiane che controllano SIM o gruppi di 
SIM iscritti nell’albo di cui all’articolo 11, comma 1  -bis  , del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; le società di gestione del rispar-
mio di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   o)  , del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58; le società finanziarie iscritte nell’albo di cui 
all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; le so-
cietà finanziarie che controllano società finanziarie iscritte nell’albo di 
cui all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
o gruppi finanziari iscritti nell’albo di cui all’articolo 110 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385; le agenzie di prestito su pegno di 
cui all’articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; gli 
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istituti di moneta elettronica di cui al titolo V  -bis   del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385; gli istituti di pagamento di cui al titolo V  -ter   
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   d)   le società che esercitano le imprese incluse nell’ambito di ap-
plicazione dell’articolo 88, commi 1 e 2, e quelle di cui all’articolo 95, 
commi 2 e 2  -bis  ), del codice delle assicurazioni private; 

   e)   le società incluse, secondo i metodi di consolidamento in-
tegrale, proporzionale e del patrimonio netto, nel bilancio consolidato 
redatto dalle società indicate alle lettere da   a)   a   d)  , diverse da quelle 
che possono redigere il bilancio in forma abbreviata, ai sensi dell’arti-
colo 2435  -bis   del codice civile, e diverse da quelle indicate alle lettere 
da   a)   a   d)  ; 

   f)   le società diverse da quelle indicate alle lettere da   a)   ad   e)   e 
diverse da quelle che possono redigere il bilancio in forma abbreviata, 
ai sensi dell’articolo 2435  -bis   del codice civile, che redigono il bilancio 
consolidato; 

   g)   le società diverse da quelle indicate alle lettere da   a)   ad   f)   e 
diverse da quelle che possono redigere il bilancio in forma abbreviata, 
ai sensi dell’articolo 2435  -bis   del codice civile.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 19  -bis   del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39, recante: «Attuazione della direttiva 2006/43/
CE, relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consoli-
dati, che modifica le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga 
la direttiva 84/253/CEE», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    23 marzo 
2010, n. 68, S.O.:  

 «Art. 19  -bis      (Enti sottoposti a regime intermedio)    . — 1. Sono enti 
sottoposti a regime intermedio:  

   a)  ; 
   b)   le società di gestione dei mercati regolamentati; 
   c)   le società che gestiscono i sistemi di compensazione e di 

garanzia; 
   d)   le società di gestione accentrata di strumenti finanziari; 
   e)   le società di intermediazione mobiliare; 
   f)   le società di gestione del risparmio ed i relativi fondi comuni 

di diritto italiano dalle medesime gestiti; 
 f  -bis  ) i fondi comuni di investimento di diritto italiano gestiti da 

società di gestione UE, GEFIA UE e non UE; 
   g)   le società di investimento a capitale variabile e le società di 

investimento a capitale fisso; 
   h)   gli istituti di pagamento di cui alla direttiva 2009/64/CE; 
   i)   gli istituti di moneta elettronica; 
   l)   gli intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del TUB; 
 l  -bis  ) i gestori di crediti in sofferenza autorizzati ai sensi dell’ar-

ticolo 114.6 del TUB 70. 
 2. Il bilancio di esercizio e, ove applicabile, il bilancio consolida-

to degli enti sottoposti a regime intermedio è assoggettato a revisione 
legale ai sensi del presente decreto. Negli enti sottoposti a regime inter-
medio, nelle società controllate da enti sottoposti a regime intermedio, 
nelle società che controllano enti sottoposti a regime intermedio e nelle 
società sottoposte con questi ultimi a comune controllo, la revisione le-
gale non può essere esercitata dal collegio sindacale.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17  -bis  , commi 8  -bis   e 8  -ter   del 
decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, recante: «Attuazione della 
direttiva 2008/48/CE relativa ai contratti di credito ai consumatori, non-
ché modifiche del titolo VI del testo unico bancario (decreto legislativo 
n. 385 del 1993) in merito alla disciplina dei soggetti operanti nel settore 
finanziario, degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    4 settembre 2010, n. 207, S.O.:  

  «Art. 17  -bis      (Attività di cambiavalute)   . — 1. - 8. (  omissis  ) 
 8  -bis  . Le previsioni di cui al presente articolo si applicano, altresì, 

ai prestatori di servizi relativi all’utilizzo di valuta virtuale, come defi-
niti nell’articolo 1, comma 2, lettere   ff)   e ff  -bis  ), del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, e successive modificazioni tenuti, in forza 
della presente disposizione, all’iscrizione in una sezione speciale del 
registro di cui al comma 1.50 

 8  -ter  . Ai fini dell’efficiente popolamento della sezione speciale di 
cui al comma 8  -bis  , con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze sono stabilite le modalità e la tempistica con cui i prestatori di 
servizi relativi all’utilizzo di valuta virtuale e i prestatori di servizi di 
portafoglio digitale sono tenuti a comunicare al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze la propria operatività sul territorio nazionale. La 
comunicazione costituisce condizione essenziale per l’esercizio lega-

le dell’attività da parte dei suddetti prestatori. Con il decreto di cui al 
presente comma sono stabilite forme di cooperazione tra il Ministero 
dell’economia e delle finanze e le forze di polizia, idonee ad interdire 
l’erogazione dei servizi relativi all’utilizzo di valuta virtuale da parte dei 
prestatori che non ottemperino all’obbligo di comunicazione.». 

 — Il decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24, recante: «Attuazione 
della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segna-
lano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti 
la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni 
normative nazionali» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   15 marzo 
2023, n. 63. 

 — Il decreto-legge 17 marzo 2023, n. 25 (Disposizioni urgenti in 
materia di emissioni e circolazione di determinati strumenti finanziari 
in forma digitale e di semplificazione della sperimentazione FinTech), 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   17 marzo 2023, n. 65, è convertito, 
con modificazioni, dalla legge 10 maggio 2023, n. 52.   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — Il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia) è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   30 settembre 1993, n. 230, S.O. 

 — Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria) è pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   26 marzo 1998, n. 71, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 8 giu-
gno 2001, n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa del-
le persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 
2000, n. 300):  

 «Art. 1    (Soggetti)   . — 1. Il presente decreto legislativo disciplina 
la responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da 
reato. 

 2. Le disposizioni in esso previste si applicano agli enti forniti di 
personalità giuridica e alle società e associazioni anche prive di perso-
nalità giuridica. 

 3. Non si applicano allo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli 
altri enti pubblici non economici nonché agli enti che svolgono funzioni 
di rilievo costituzionale.».   

  Note all’art. 3:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 4:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 146, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia):  

 «Art. 146    (Sorveglianza sul sistema dei pagamenti)   . — 1. La Ban-
ca d’Italia esercita la sorveglianza sul sistema dei pagamenti avendo ri-
guardo al suo regolare funzionamento, alla sua affidabilità ed efficienza 
nonché alla tutela degli utenti di servizi di pagamento. 
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  2. Per le finalità di cui al comma 1 la Banca d’Italia, nei confronti 
dei soggetti che emettono o gestiscono strumenti di pagamento, presta-
no servizi di pagamento, gestiscono sistemi di scambio, di compensa-
zione e di regolamento o gestiscono infrastrutture strumentali tecnolo-
giche o di rete, può:  

   a)   richiedere la comunicazione, anche periodica, con le modalità 
e i termini da essa stabiliti, di dati, notizie, atti e documenti concernenti 
l’attività esercitata; 

   b)    emanare disposizioni di carattere generale aventi a oggetto:  
 1) il contenimento dei rischi che possono inficiare il regolare 

funzionamento, l’affidabilità e l’efficienza del sistema dei pagamenti; 
 2) l’accesso dei prestatori di servizi di pagamento ai sistemi di 

scambio, di compensazione e di regolamento nonché alle infrastrutture 
strumentali tecnologiche o di rete; 

 3) il funzionamento, le caratteristiche e le modalità di presta-
zione dei servizi offerti; 

 4) gli assetti organizzativi e di controllo relativi alle attività 
svolte nel sistema dei pagamenti; 

   c)   disporre ispezioni, chiedere l’esibizione di documenti e pren-
derne copia al fine di verificare il rispetto delle norme disciplinanti la 
corretta esecuzione dei servizi di pagamento nonché di ogni disposizio-
ne e provvedimento emanati ai sensi del presente articolo; 

   d)   adottare per le materie indicate alla lettera   b)  , ove la situazio-
ne lo richieda, provvedimenti specifici volti a far cessare le infrazioni 
accertate o a rimuoverne le cause, ivi inclusi il divieto di effettuare de-
terminate operazioni e la restrizione delle attività dei soggetti sottoposti 
a sorveglianza nonché, nei casi più gravi, la sospensione dell’attività. 

 3. Nei confronti dei soggetti che emettono o gestiscono strumenti 
di pagamento e di quelli che prestano servizi di pagamento resta fermo 
quanto previsto ai sensi degli articoli 51, 53, 54, 66, 67, 68, 78, 79, 
114  -quater  , 114  -quaterdecies   e del titolo VI. 

 4. La Banca d’Italia partecipa all’esercizio dei poteri conferiti al 
SEBC in materia di sistemi di pagamento.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 199, 200, 201, 202 e 203 del 
codice di procedura penale:  

 «Art. 199    (Facoltà di astensione dei prossimi congiunti)   . — 1. I 
prossimi congiunti dell’imputato non sono obbligati a deporre. Devono 
tuttavia deporre quando hanno presentato denuncia, querela o istanza 
ovvero essi o un loro prossimo congiunto sono offesi dal reato. 

 2. Il giudice, a pena di nullità, avvisa le persone predette della fa-
coltà di astenersi chiedendo loro se intendono avvalersene. 

  3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano anche a chi è legato 
all’imputato da vincolo di adozione. Si applicano inoltre, limitatamente 
ai fatti verificatisi o appresi dall’imputato durante la convivenza coniu-
gale o derivante da un’unione civile tra persone dello stesso sesso:  

   a)   a chi, pur non essendo coniuge dell’imputato, come tale con-
viva o abbia convissuto con esso; 

   b)   al coniuge separato dell’imputato; 
   c)   alla persona nei cui confronti sia intervenuta sentenza di 

annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matri-
monio o dell’unione civile tra persone dello stesso sesso contratti con 
l’imputato.». 

 «Art. 200    (Segreto professionale)    . — 1. Non possono essere ob-
bligati a deporre su quanto hanno conosciuto per ragione del proprio 
ministero, ufficio o professione, salvi i casi in cui hanno l’obbligo di 
riferirne all’autorità giudiziaria:  

   a)   i ministri di confessioni religiose, i cui statuti non contrastino 
con l’ordinamento giuridico italiano; 

   b)   gli avvocati, gli investigatori privati autorizzati, i consulenti 
tecnici e i notai; 

   c)   i medici e i chirurghi, i farmacisti, le ostetriche e ogni altro 
esercente una professione sanitaria; 

   d)   gli esercenti altri uffici o professioni ai quali la legge riconosce 
la facoltà di astenersi dal deporre determinata dal segreto professionale. 

 2. Il giudice, se ha motivo di dubitare che la dichiarazione resa da 
tali persone per esimersi dal deporre sia infondata, provvede agli accer-
tamenti necessari. Se risulta infondata, ordina che il testimone deponga. 

 3. Le disposizioni previste dai commi 1 e 2 si applicano ai giorna-
listi professionisti iscritti nell’albo professionale, relativamente ai nomi 
delle persone dalle quali i medesimi hanno avuto notizie di carattere 

fiduciario nell’esercizio della loro professione. Tuttavia se le notizie 
sono indispensabili ai fini della prova del reato per cui si procede e la 
loro veridicità può essere accertata solo attraverso l’identificazione del-
la fonte della notizia, il giudice ordina al giornalista di indicare la fonte 
delle sue informazioni.». 

 «Art. 201    (Segreto di ufficio)   . — 1. Salvi i casi in cui hanno l’ob-
bligo di riferirne all’autorità giudiziaria, i pubblici ufficiali, i pubbli-
ci impiegati e gli incaricati di un pubblico servizio hanno l’obbligo di 
astenersi dal deporre su fatti conosciuti per ragioni del loro ufficio che 
devono rimanere segreti. 

 2. Si applicano le disposizioni dell’articolo 200 commi 2 e 3.». 
 «Art. 202    (Segreto di Stato)   . — 1. I pubblici ufficiali, i pubblici 

impiegati e gli incaricati di un pubblico servizio hanno l’obbligo di aste-
nersi dal deporre su fatti coperti dal segreto di Stato. 

 2. Se il testimone oppone un segreto di Stato, l’autorità giudiziaria 
ne informa il Presidente del Consiglio dei Ministri, ai fini dell’eventuale 
conferma, sospendendo ogni iniziativa volta ad acquisire la notizia og-
getto del segreto. 

 3. Qualora il segreto sia confermato e per la definizione del proces-
so risulti essenziale la conoscenza di quanto coperto dal segreto di Stato, 
il giudice dichiara non doversi procedere per l’esistenza del segreto di 
Stato. 

 4. Se entro trenta giorni dalla notificazione della richiesta il Presi-
dente del Consiglio dei Ministri non dà conferma del segreto, l’autori-
tà giudiziaria acquisisce la notizia e provvede per l’ulteriore corso del 
procedimento. 

 5. L’opposizione del segreto di Stato, confermata con atto motivato 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri, inibisce all’autorità giudizia-
ria l’acquisizione e l’utilizzazione, anche indiretta, delle notizie coperte 
dal segreto. 

 6. Non è, in ogni caso, precluso all’autorità giudiziaria di procedere 
in base a elementi autonomi e indipendenti dagli atti, documenti e cose 
coperti dal segreto. 

 7. Quando è sollevato conflitto di attribuzione nei confronti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, qualora il conflitto sia risolto nel 
senso dell’insussistenza del segreto di Stato, il Presidente del Consiglio 
dei Ministri non può più opporlo con riferimento al medesimo oggetto. 
Qualora il conflitto sia risolto nel senso della sussistenza del segreto 
di Stato, l’autorità giudiziaria non può né acquisire né utilizzare, diret-
tamente o indirettamente, atti o documenti sui quali è stato opposto il 
segreto di Stato. 

 8. In nessun caso il segreto di Stato è opponibile alla Corte costi-
tuzionale. La Corte adotta le necessarie garanzie per la segretezza del 
procedimento.». 

 «Art. 203    (Informatori della polizia giudiziaria e dei servizi di si-
curezza)   . — 1. Il giudice non può obbligare gli ufficiali e gli agenti 
di polizia giudiziaria nonché il personale dipendente dai servizi per le 
informazioni e la sicurezza militare o democratica a rivelare i nomi dei 
loro informatori. Se questi non sono esaminati come testimoni, le infor-
mazioni da essi fornite non possono essere acquisite né utilizzate. 

 1  -bis  . L’inutilizzabilità opera anche nelle fasi diverse dal dibatti-
mento, se gli informatori non sono stati interrogati né assunti a somma-
rie informazioni.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 2 e 3, del decreto legislativo 
12 luglio 1991, n. 212 (disciplina delle modalità di accesso delle am-
ministrazioni pubbliche al sistema informativo dell’anagrafe tributaria):  

 «Art. 2. — 1. L’accesso ai dati, alle notizie ed alle informazioni 
autorizzati può avvenire mediante interrogazione via terminale, per l’ef-
fettuazione di operazioni giornaliere che riguardano un numero limitato 
di soggetti, ovvero mediante collegamento diretto tra elaboratori. 

 2. Le modalità di interconnessione, ancorché diverse in relazione 
alle architetture, agli ambienti di sistema collegati ed al tipo di applica-
zione previste devono essere conformi a quelle codificate da organismi 
internazionali e di più ampia diffusione. 

 3. Il centro informativo della Direzione generale per l’organizza-
zione dei servizi tributari indicherà all’amministrazione richiedente le 
caratteristiche necessarie per l’accesso nella varie forme previste dal 
comma 1. 

 4. I costi per consentire l’accesso, periodicamente determinati, 
sono a carico delle amministrazioni richiedenti e sono determinati, per 
ciascun tipo di collegamento, dal centro informativo per l’organizza-
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zione dei servizi tributari sulla base del visto di congruità dell’ufficio 
tecnico erariale. I relativi versamenti devono essere annualmente effet-
tuati presso le competenti sezioni di tesoreria provinciale dello Stato, 
direttamente o a mezzo di conto corrente postale sul capitolo 2319 in 
conto entrate eventuali e diverse concernenti il Ministero delle finanze; 
copia della quietanza della tesoreria provinciale è inviata al centro infor-
mativo per l’organizzazione dei servizi tributari.». 

 «Art. 3. — 1. Le amministrazioni, gli istituti e gli enti richiedenti 
sono tenuti ad utilizzare i dati acquisiti mediante accesso al sistema in-
formativo dell’anagrafe tributaria, esclusivamente per il raggiungimen-
to dei fini per i quali l’accesso è stato autorizzato nonché al rispetto 
del segreto d’ufficio di cui all’art. 15 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, ove ciò non costituisca impedi-
mento per il raggiungimento delle finalità per le quali è stato richiesto 
l’accesso alla documentazione dell’anagrafe tributaria; ai fini della ap-
plicazione di questa disposizione ciascun operatore deve essere previa-
mente identificato. 

 2. Le pubbliche amministrazioni, gli istituti e gli enti previsti nel 
secondo periodo del comma 1 dell’art. 1 una volta acquisiti dati concer-
nenti i limiti di reddito devono dare notizia dell’avvio del procedimento 
relativo alla revisione dei benefici assistenziali mediante comunica-
zione personale all’interessato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge 
7 agosto 1990, n. 241.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 20, della legge 30 dicembre 1991, 
n. 413 (Disposizioni per ampliare le basi imponibili, per razionalizza-
re, facilitare e potenziare l’attività di accertamento; disposizioni per la 
rivalutazione obbligatoria dei beni immobili delle imprese, nonché per 
riformare il contenzioso e per la definizione agevolata dei rapporti tribu-
tari pendenti; delega al Presidente della Repubblica per la concessione 
di amnistia per reati tributari; istituzioni dei centri di assistenza fiscale 
e del conto fiscale):  

 «Art. 20. — 1. All’articolo 66  -bis    del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il primo periodo del primo comma è sostituito dai seguenti:  
 “Il Ministro delle finanze dispone annualmente la pubblica-

zione di elenchi di contribuenti nei cui confronti l’ufficio dell’imposta 
sul valore aggiunto ha proceduto a rettifica o ad accertamento ai sensi 
degli articoli 54 e 55. Sono ricompresi nell’elenco solo quei contribuen-
ti che non hanno presentato la dichiarazione annuale e quelli dalla cui 
dichiarazione risulta un’imposta inferiore di oltre un decimo a quella 
dovuta ovvero un’eccedenza detraibile o rimborsabile superiore di oltre 
un decimo a quella spettante.”; 

   b)    nel secondo comma sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi:  
 “Gli elenchi sono in ogni caso depositati per la durata di un 

anno, ai fini della consultazione da parte di chiunque, sia presso l’ufficio 
che ha proceduto alla loro formazione, sia presso i comuni interessati. 
Per la consultazione non sono dovuti i tributi speciali di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 648.”; 

   c)   il terzo comma è abrogato; 
   d)    il quarto comma è sostituito dal seguente:  

 “Gli stessi uffici pubblicano, inoltre, un elenco cronologico 
contenente i nominativi dei contribuenti che hanno richiesto i rimborsi 
dell’imposta sul valore aggiunto e di quelli che li hanno ottenuti”. 

  2. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 605, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   nell’articolo 6, primo comma, lettera   f)  , le parole “domande di 
iscrizione e note di trascrizione di atti costitutivi, traslativi, od estintivi 
della proprietà o di altri diritti reali relativamente ai possessori ed altri 
soggetti ivi indicati, concernenti navi ed unità da diporto soggette ad 
iscrizioni nei registri tenuti dagli uffici marittimi o dagli uffici della mo-
torizzazione civile - sezione nautica; domande di iscrizioni e note di tra-
scrizione al Registro aeronautico nazionale, relativamente ai possessori 
di aeromobili” sono sostituite dalle seguenti: “domande di iscrizione e 
note di trascrizione di atti costitutivi, traslativi o estintivi della proprietà 
o di altri diritti reali di godimento, nonché dichiarazioni di armatore, 
concernenti navi, galleggianti ed unità da diporto, o quote di essi, sog-
gette ad iscrizione nei registri tenuti dagli uffici marittimi o dagli uffici 
della motorizzazione civile - sezione nautica; domande di iscrizione di 
aeromobili nel Registro aeronautico nazionale, note di trascrizione di 
atti costitutivi, traslativi o estintivi della proprietà o di altri diritti reali 

di godimento sugli aeromobili o quote di essi, soggetti ad iscrizione 
nel Registro aeronautico nazionale, nonché dichiarazioni di esercente di 
aeromobili soggette a trascrizione nei registri tenuti dal direttore della 
circoscrizione di aeroporto competente”; 

   b)    nell’articolo 7, dopo il quinto comma, è inserito il seguente:  
 “Le aziende e gli istituti di credito e l’Amministrazione po-

stale nonché le società fiduciarie e ogni altro intermediario finanziario 
sono tenuti a rilevare e a tenere in evidenza i dati identificativi, compre-
so il codice fiscale, di ogni soggetto che intrattenga con loro rapporti di 
conto o deposito o che comunque possa disporre del medesimo.”; 

   c)   nell’articolo 13, ottavo comma, dopo le parole “Se le co-
municazioni previste dall’articolo 7 e dal terzo comma dell’artico-
lo 16” sono inserite le seguenti: “nonché dal primo e dal terzo comma 
dell’articolo 20”; 

   d)   nell’articolo 16, terzo comma, le parole “terzo comma dell’ar-
ticolo 21”, ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: “terzo e 
quarto comma dell’articolo 21”; 

   e)    il primo comma dell’articolo 20 è sostituito dal seguente:  
 “Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici devono co-

municare all’anagrafe tributaria gli estremi dei contratti di appalto, di 
somministrazione e di trasporto conclusi mediante scrittura privata e 
non registrati. Con decreto del Ministro delle finanze sono stabiliti il 
contenuto, i termini e le modalità della comunicazione.”; 

   f)    nell’articolo 20, dopo il secondo comma è inserito il seguente:  
 “I soggetti indicati nell’articolo 29 del decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, 
che hanno operato le relative ritenute di acconto, devono trasmettere 
all’anagrafe tributaria gli elenchi dei percipienti ai quali sono stati cor-
risposti compensi o emolumenti assoggettati a ritenute d’acconto. Con 
decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, 
verranno stabiliti il contenuto, i termini e le modalità della comunica-
zione per i soggetti di cui al primo comma del citato articolo 29. Per 
i soggetti di cui al quarto comma dello stesso articolo, il contenuto, i 
termini e le modalità della comunicazione saranno stabiliti con decreto 
del Ministro delle finanze, previa intesa con le rispettive Presidenze.”; 

   g)    nell’articolo 21, l’ultimo comma è sostituito dal seguente:  
 “Gli uffici marittimi, gli uffici della motorizzazione civile - 

sezione nautica, il Registro aeronautico nazionale e la direzione della 
circoscrizione dell’aeroporto competente debbono entro il 31 dicembre 
1992 integrare con il codice fiscale le domande, le note di trascrizione 
e le dichiarazioni di cui alla lettera   f)   dell’articolo 6, relativamente a 
navi, galleggianti, unità da diporto ed aeromobili risultanti iscritti alla 
data del 31 dicembre 1991 nei registri da essi gestiti e che alla predet-
ta data esplicano i loro effetti. A tal fine i soggetti interessati debbono 
comunicare il proprio codice fiscale ai predetti uffici entro il 30 giugno 
1992. In caso di mancata comunicazione si applica la pena pecuniaria 
prevista all’articolo 13”. 

  3. Al decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, come modificato dal decre-
to-legge 13 maggio 1991, n. 151, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 1991, n. 202, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    nell’articolo 1, il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 “3. Le evidenze di cui ai commi 1 e 2 devono essere tenu-

te a disposizione dell’Amministrazione finanziaria per cinque anni e 
trasmesse alla stessa secondo le modalità stabilite con i decreti di cui 
all’articolo 7.”; 

   b)   nell’articolo 7, comma 1, dopo le parole “per l’adempimento 
degli obblighi, nonché per” sono soppresse le parole: “la richiesta e”. 

 4. Con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con i Ministri 
dell’interno e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite, con il massimo 
di elementi di riservatezza, la destinazione e le modalità delle comunica-
zioni da parte delle aziende ed istituti di credito e dell’Amministrazione 
postale nonché delle società fiduciarie e di ogni altro intermediario finan-
ziario dei dati identificativi, compreso il codice fiscale, di ogni soggetto 
che intrattenga con loro rapporti di conto o deposito o che comunque 
possa disporre del medesimo, nonché i criteri per le relative utilizzazioni. 

 5. Le modificazioni introdotte, con la lettera   b)   del comma 2 del 
presente articolo, all’articolo 7 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 605, si applicano anche ai rapporti di conto 
o deposito in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, 
anche se istituiti precedentemente.». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto-legge 15 dicem-
bre 1979, n. 625, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 
1980, n. 15, recante misure urgenti per la tutela dell’ordine democratico 
e della sicurezza pubblica:  

  «Art. 13. — 1. Deve essere identificato a cura del personale incari-
cato e deve indicare per iscritto, sotto la propria personale responsabili-
tà, le complete generalità del soggetto per conto del quale eventualmen-
te esegue l’operazione, chiunque compie operazioni che comportano 
trasmissione o movimentazione di mezzi di pagamento di qualsiasi tipo 
che siano di importo superiore a 12.500 euro presso:  

   a)   uffici della pubblica amministrazione, ivi compresi gli uffici 
postali; 

   b)   enti creditizi; 
   c)   società di intermediazione mobiliare; 
   d)   società commissionarie ammesse agli antirecinti alle grida 

delle borse valori; 
   e)   agenti di cambio; 
   f)   società autorizzate al collocamento a domicilio di valori 

mobiliari; 
   g)   società di gestione di fondi comuni di investimento mobiliare; 
   h)   società fiduciarie; 
   i)   imprese ed enti assicurativi; 
   l)   società Monte Titoli S.p.a.; 
   m)   intermediari che hanno per oggetto prevalente o che comun-

que svolgono in via prevalente una o più delle seguenti attività: con-
cessione di finanziamenti sotto qualsiasi forma, compresa la locazione 
finanziaria; assunzione di partecipazioni; intermediazione in cambi; 
servizi di incasso, pagamento e trasferimento di fondi anche mediante 
emissione e gestione di carte di credito; 

 m  -bis  ) istituti di moneta elettronica. 
 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche allorquando 

per la natura e le modalità delle operazioni poste in essere si può ritene-
re che più operazioni effettuate in momenti diversi e in un circoscritto 
periodo di tempo, ancorché singolarmente inferiori al limite di impor-
to indicato nel comma 1, costituiscano nondimeno parti di un’unica 
operazione. 

 3. Ai fini dell’applicazione del comma 2, i soggetti di cui alle let-
tere da   a)   ad m  -bis  ) del comma 1 devono mettere a disposizione del 
personale incaricato gli strumenti tecnici idonei a conoscere, in tempo 
reale, le operazioni eseguite dal cliente presso la stessa sede dell’ente o 
istituto, nel corso della settimana precedente il giorno dell’operazione. 

 4. La data e la causale dell’operazione, l’importo dei singoli 
mezzi di pagamento, le complete generalità ed il documento di iden-
tificazione di chi effettua l’operazione, nonché le complete generalità 
dell’eventuale soggetto per conto del quale l’operazione stessa vie-
ne eseguita, devono essere facilmente reperibili e, comunque, inse-
riti entro trenta giorni in un unico archivio di pertinenza del soggetto 
pubblico o privato presso il quale l’operazione viene eseguita. Gli in-
termediari di cui al comma 1 sono tenuti ad identificare mediante un 
apposito codice le operazioni effettuate per contanti. Per le imprese e 
gli enti assicurativi, il termine decorre dal giorno in cui hanno ricevuto 
i dati da parte degli agenti e degli altri collaboratori autonomi, i quali, 
a loro volta, devono inoltrare i dati stessi entro trenta giorni. A decor-
rere dal 1° gennaio 1992, i dati relativi alle operazioni effettuate per 
contanti di importo superiore a 12.500 euro sono integrati con il codi-
ce fiscale, quando attribuibile, del soggetto che effettua l’operazione 
e di quello eventuale per conto del quale l’operazione viene eseguita. 
Gli stessi dati, compreso il codice fiscale, verranno acquisiti a decorre-
re dal 1° gennaio 1992 in sede di accensione di ogni conto, deposito o 
altro rapporto continuativo. Per i conti, depositi e rapporti continuativi 
in essere alla data predetta, tali dati saranno compiutamente integrati 
entro il 31 dicembre 1992. Le imprese e gli enti assicurativi acqui-
siscono il codice fiscale nei termini sopra indicati; limitatamente ai 
rapporti già in essere, il codice fiscale è acquisito soltanto nei casi in 
cui l’importo complessivo dei premi è superiore a 12.500 euro annui. 
I dati di cui al presente comma sono utilizzabili ai fini fiscali secondo 
le disposizioni vigenti. 

 5. L’archivio è formato e gestito a mezzo di sistemi informatici e 
deve essere aggiornato e ordinato in modo da facilitare eventuali ricer-
che. Con decreto del Ministro del tesoro, da emanare entro il 30 giugno 
1992 e da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , verranno stabilite le mo-
dalità di acquisizione e archiviazione dei dati, nonché gli standards e 
le compatibilità informatiche da rispettare. Sino alla costituzione del 

suddetto archivio, che deve avvenire entro sei mesi dalla pubblicazione 
del decreto, le informazioni di cui al comma 4 devono risultare da ap-
posito registro. 

 6. I dati e le informazioni di cui ai commi 4 e 5 vanno conservati 
per la durata di dieci anni. 

 7. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il personale incari-
cato dell’operazione che contravviene alle disposizioni di cui ai commi 
precedenti è punito con la multa da euro 2.582 a euro 12.911. 

 8. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, l’esecutore 
dell’operazione che omette di indicare le generalità del soggetto per 
conto del quale eventualmente esegue l’operazione o le indica false è 
punito con la reclusione da sei mesi ad un anno e con la multa da euro 
516 a euro 5.164.». 

  — Si riporta il comma sesto dell’articolo 7, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605 (disposizioni relative 
all’anagrafe tributaria e al codice fiscale dei contribuenti):  

 «Le banche, la società Poste italiane Spa, gli intermediari finan-
ziari, le imprese di investimento, gli organismi di investimento colletti-
vo del risparmio, le società di gestione del risparmio, nonché ogni altro 
operatore finanziario, fatto salvo quanto disposto dal secondo comma 
dell’articolo 6 per i soggetti non residenti, sono tenuti a rilevare e a 
tenere in evidenza i dati identificativi, compreso il codice fiscale, di 
ogni soggetto che intrattenga con loro qualsiasi rapporto o effettui, per 
conto proprio ovvero per conto o a nome di terzi, qualsiasi operazione 
di natura finanziaria ad esclusione di quelle effettuate tramite bollettino 
di conto corrente postale per un importo unitario inferiore a 1.500 euro; 
l’esistenza dei rapporti e l’esistenza di qualsiasi operazione di cui al 
precedente periodo, compiuta al di fuori di un rapporto continuativo, 
nonché la natura degli stessi sono comunicate all’anagrafe tributaria, 
ed archiviate in apposita sezione, con l’indicazione dei dati anagrafici 
dei titolari e dei soggetti che intrattengono con gli operatori finanziari 
qualsiasi rapporto o effettuano operazioni al di fuori di un rapporto con-
tinuativo per conto proprio ovvero per conto o a nome di terzi, compreso 
il codice fiscale.».   

  Note all’art. 5:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 6:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 7:
     — Il riferimento al testo del regolamento (UE) 2023/1114 del Par-

lamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mer-
cati delle cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 
e (UE) n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 è ri-
portato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 8:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 9:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 20, della legge 28 dicembre 2005, 
n. 262, recante disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei 
mercati finanziari:  

 «Art. 20.    (Coordinamento dell’attività delle Autorità)   . — 1. La 
Banca d’Italia, la CONSOB, l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazio-
ni private e di interesse collettivo (ISVAP), la Commissione di vigilanza 
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sui fondi pensione (COVIP) e l’Autorità garante della concorrenza e del 
mercato, nel rispetto della reciproca indipendenza, individuano forme 
di coordinamento per l’esercizio delle competenze ad essi attribuite an-
che attraverso protocolli d’intesa o l’istituzione, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, di comitati di coordinamento. 

 2. Le forme di coordinamento di cui al comma 1 prevedono la riunio-
ne delle Autorità indicate nel medesimo comma almeno una volta l’anno.».   

  Note all’art. 10:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 329 del codice di procedura penale:  
 «Art. 329    (Obbligo del segreto)   . — 1. Gli atti d’indagine compiuti 

dal pubblico ministero e dalla polizia giudiziaria, le richieste del pub-
blico ministero di autorizzazione al compimento di atti di indagine e gli 
atti del giudice che provvedono su tali richieste sono coperti dal segreto 
fino a quando l’imputato non ne possa avere conoscenza e, comunque, 
non oltre la chiusura delle indagini preliminari. 

 2. Quando è strettamente necessario per la prosecuzione delle inda-
gini, il pubblico ministero può, in deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 114, consentire, con decreto motivato, la pubblicazione di singoli atti 
o di parti di essi. In tal caso, gli atti pubblicati sono depositati presso la 
segreteria del pubblico ministero. 

  3. Anche quando gli atti non sono più coperti dal segreto a norma 
del comma 1, il pubblico ministero, in caso di necessità per la prosecu-
zione delle indagini, può disporre con decreto motivato:  

   a)   l’obbligo del segreto per singoli atti, quando l’imputato lo 
consente o quando la conoscenza dell’atto può ostacolare le indagini 
riguardanti altre persone; 

   b)   il divieto di pubblicare il contenuto di singoli atti o notizie 
specifiche relative a determinate operazioni.».   

  Note all’art. 11:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — Si riporta il testo degli articoli 114  -quinquies  , 114  -novies   e 
114  -terdecies    del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385 (testo uni-
co delle leggi in materia bancaria e creditizia):  

 «Art. 114  -quinquies      (Autorizzazione e operatività transfrontalie-
ra)    . — 1. La Banca d’Italia autorizza gli istituti di moneta elettronica 
quando ricorrono le seguenti condizioni:  

   a)   sia adottata la forma di società per azioni, di società in ac-
comandita per azioni, di società a responsabilità limitata o di società 
cooperativa; 

   b)   la sede legale e la direzione generale siano situate nel territo-
rio della Repubblica ove è svolta almeno una parte dell’attività soggetta 
ad autorizzazione; 

   c)   il capitale versato sia di ammontare non inferiore a quello 
determinato dalla Banca d’Italia; 

   d)   venga presentato un programma concernente l’attività iniziale 
e la struttura organizzativa, unitamente all’atto costitutivo e allo statuto; 

   e)   sussistano i presupposti per il rilascio dell’autorizzazione pre-
vista dall’articolo 19 per i titolari delle partecipazioni ivi indicate; 

 e  -bis  ) i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, 
direzione e controllo siano idonei, secondo quanto previsto ai sensi 
dell’articolo 114  -quinquies  .3; 

   f)   non sussistano, tra gli istituti di moneta elettronica o i soggetti 
del gruppo di appartenenza e altri soggetti, stretti legami che ostacolino 
l’effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 1  -bis  . Fermo restando quanto previsto dal comma 1, agli istituti di 
moneta elettronica che intendono prestare il servizio di disposizione di 
ordini di pagamento si applica l’articolo 114  -novies  , comma 1  -bis  . 

 2. La Banca d’Italia nega l’autorizzazione quando dalla verifica 
delle condizioni indicate nel comma 1 non risulti garantita la sana e 
prudente gestione ovvero il regolare funzionamento del sistema dei 
pagamenti. 

 3. La Banca d’Italia disciplina la procedura di autorizzazione, i casi 
di revoca e le ipotesi di decadenza quando l’istituto autorizzato non ab-
bia iniziato l’esercizio dell’attività. 

  4. La Banca d’Italia autorizza all’emissione di moneta elettronica 
soggetti che esercitino anche altre attività imprenditoriali quando:  

   a)   ricorrano le condizioni indicate al comma 1, ad eccezione del 
possesso dei requisiti di professionalità degli esponenti aziendali; 

   b)   per l’attività di emissione di moneta elettronica, la prestazione 
dei servizi di pagamento e per le relative attività accessorie e strumentali 
sia costituito un unico patrimonio destinato con le modalità e agli effetti 
stabiliti dagli articoli 114  -quinquies  .1, comma 5, e 114  -terdecies  ; 

   c)   siano individuati uno o più soggetti responsabili del patrimo-
nio di cui alla lettera   b)  ; ad essi si applica l’articolo 26, comma 3, lettere 
  a)   e   b)  . 

 5. Se lo svolgimento delle attività imprenditoriali di cui al com-
ma 4 rischia di danneggiare la solidità finanziaria dell’istituto di moneta 
elettronica o l’esercizio effettivo della vigilanza, la Banca d’Italia può 
imporre la costituzione di una società che svolga esclusivamente l’atti-
vità di emissione di moneta elettronica. 

  6. Gli istituti di moneta elettronica italiani possono operare:  
   a)   in un altro Stato comunitario, anche senza stabilirvi succursa-

li, nel rispetto delle procedure fissate dalla Banca d’Italia; 
   b)   in uno Stato terzo, anche senza stabilirvi succursali, previa 

autorizzazione della Banca d’Italia761. 
 7. Gli istituti di moneta elettronica con sede legale in un altro Sta-

to comunitario possono operare nel territorio della Repubblica anche 
senza stabilirvi succursali dopo che la Banca d’Italia sia stata informata 
dall’autorità competente dello Stato di origine. 

 8. Gli istituti di moneta elettronica con sede legale in uno Stato 
terzo possono operare nel territorio della Repubblica a condizione che 
stabiliscano una succursale in Italia autorizzata dalla Banca d’Italia ai 
sensi del presente articolo in presenza di condizioni corrispondenti a 
quelle del comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  . L’autorizzazione è rilasciata, 
sentito il Ministero degli affari esteri, tenendo anche conto della condi-
zione di reciprocità. 

 9. La Banca d’Italia detta disposizioni attuative del presente 
articolo.». 

 «Art. 114  -novies      (Autorizzazione)    . — 1. La Banca d’Italia auto-
rizza gli istituti di pagamento quando ricorrano le seguenti condizioni:  

   a)   sia adottata la forma di società per azioni, di società in ac-
comandita per azioni, di società a responsabilità limitata o di società 
cooperativa; 

   b)   la sede legale e la direzione generale siano situate nel territo-
rio della Repubblica ove è svolta almeno una parte dell’attività avente a 
oggetto servizi di pagamento; 

   c)   il capitale versato sia di ammontare non inferiore a quello 
determinato dalla Banca d’Italia; 

   d)   venga presentato un programma concernente l’attività iniziale 
e la struttura organizzativa, unitamente all’atto costitutivo e allo statuto; 

   e)   sussistano i presupposti per il rilascio dell’autorizzazione pre-
vista dall’articolo 19 per i titolari delle partecipazioni ivi indicate; 

 e  -bis  ) i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, 
direzione e controllo siano idonei, secondo quanto previsto ai sensi 
dell’articolo 114  -undecies  ; 

   f)   non sussistano, tra gli istituti di pagamento o i soggetti del 
gruppo di appartenenza e altri soggetti, stretti legami che ostacolino 
l’effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 1  -bis  . Fermo restando quanto previsto dal comma 1, la Banca d’Ita-
lia autorizza gli istituti di pagamento alla prestazione del servizio di 
disposizione di ordini di pagamento a condizione che abbiano stipulato 
una polizza di assicurazione della responsabilità civile o analoga forma 
di garanzia per i danni arrecati nell’esercizio dell’attività derivanti da 
condotte proprie o di terzi. 

 2. La Banca d’Italia nega l’autorizzazione quando dalla verifica 
delle condizioni indicate nel comma 1 non risulti garantita la sana e 
prudente gestione ovvero il regolare funzionamento del sistema dei 
pagamenti. 

 3. La Banca d’Italia disciplina la procedura di autorizzazione i 
criteri di valutazione delle condizioni del comma 1, i casi di revoca e 
le ipotesi di decadenza quando l’istituto autorizzato non abbia iniziato 
l’esercizio dell’attività. 
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  4. La Banca d’Italia, autorizza alla prestazione di servizi di paga-
mento soggetti che esercitino altre attività imprenditoriali quando:  

   a)   ricorrano le condizioni indicate al comma 1, ad eccezione del 
possesso dei requisiti di professionalità degli esponenti aziendali; 

   b)   per la prestazione dei servizi di pagamento e per le relative 
attività accessorie e strumentali sia costituito un patrimonio destinato 
con le modalità e agli effetti stabiliti dall’articolo 114  -terdecies  ; 

   c)   siano individuati uno o più soggetti responsabili del patrimo-
nio di cui alla lettera   b)  ; ad essi si applica l’articolo 26, limitatamente ai 
requisiti di onorabilità e professionalità. 

 5. Se lo svolgimento delle altre attività imprenditoriali rischia di 
danneggiare la solidità finanziaria dell’istituto di pagamento o l’eserci-
zio effettivo della vigilanza, la Banca d’Italia può imporre la costituzio-
ne di una società che svolga esclusivamente l’attività di prestazione dei 
servizi di pagamento. 

 5  -bis  . La Banca d’Italia detta disposizioni attuative del presente 
articolo.». 

 «Art. 114  -terdecies      (Patrimonio destinato)   . — 1. Gli istituti di 
pagamento che svolgano anche attività imprenditoriali diverse dalla 
prestazione dei servizi di pagamento, autorizzati ai sensi dell’artico-
lo 114  -novies  , comma 4, devono costituire un patrimonio destinato per 
la prestazione dei servizi di pagamento e per le relative attività acces-
sorie e strumentali. A tal fine essi adottano apposita deliberazione con-
tenente l’esatta descrizione dei beni e dei rapporti giuridici destinati e 
delle modalità con le quali è possibile disporre, integrare e sostituire ele-
menti del patrimonio destinato. La deliberazione è depositata e iscritta a 
norma dell’articolo 2436 del codice civile. Si applica il secondo comma 
dell’articolo 2447  -quater   del codice civile. 

 2. Decorso il termine di cui al secondo comma dell’artico-
lo 2447  -quater   del codice civile ovvero dopo l’iscrizione nel registro 
delle imprese del provvedimento del tribunale ivi previsto, i beni e i 
rapporti giuridici individuati sono destinati esclusivamente al soddisfa-
cimento dei diritti degli utenti dei servizi di pagamento e di quanti vanti-
no diritti derivanti dall’esercizio delle attività accessorie e strumentali e 
costituiscono patrimonio separato a tutti gli effetti da quello dell’istituto 
e dagli altri eventuali patrimoni destinati. Fino al completo soddisfaci-
mento dei diritti dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effettuata, 
sul patrimonio destinato e sui frutti e proventi da esso derivanti sono 
ammesse azioni soltanto a tutela dei diritti dei predetti soggetti. Si ap-
plica l’articolo 114  -duodecies  , comma 2. 

 3. In caso di incapienza del patrimonio destinato l’istituto di paga-
mento risponde anche con il proprio patrimonio delle obbligazioni nei 
confronti degli utenti dei servizi di pagamento e di quanti vantino diritti 
derivanti dall’esercizio delle attività accessorie e strumentali. 

 4. Con riferimento al patrimonio destinato l’istituto di pagamento 
tiene separatamente i libri e le scritture contabili prescritti dagli articoli 
2214, e seguenti, del codice civile, nel rispetto dei principi contabili 
internazionali. Gli amministratori redigono un separato rendiconto per 
il patrimonio destinato, da allegare al bilancio d’esercizio dell’istituto 
di pagamento. 

 5. In caso di sottoposizione a procedura concorsuale del soggetto 
autorizzato alla prestazione di servizi di pagamento ai sensi dell’arti-
colo 114  -novies  , comma 4, l’amministrazione del patrimonio destinato 
è attribuita agli organi della procedura, che provvedono con gestione 
separata alla liquidazione dello stesso secondo le regole ordinarie. Gli 
ordini di pagamento e le attività accessorie e strumentali a valere sul pa-
trimonio destinato che siano state avviate prima dell’avvio della proce-
dura continuano ad avere esecuzione e ad esso continuano ad applicarsi 
le previsioni contenute nel presente articolo. A decorrere dalla data di 
apertura della procedura non possono essere accettati nuovi ordini di pa-
gamento né stipulati nuovi contratti. Gli organi della procedura possono 
trasferire o affidare in gestione a banche o altri intermediari autorizzati 
alla prestazione di servizi di pagamento, i beni e i rapporti giuridici ri-
compresi nel patrimonio destinato e le relative passività. Ai fini della 
liquidazione del patrimonio destinato si applica l’articolo 91, commi 2 
e 3, intendendosi equiparati gli utenti dei servizi di pagamento ai clienti 
aventi diritto alla restituzione di strumenti finanziari. 

 6. La Banca d’Italia può nominare un liquidatore per gli adempi-
menti di cui al comma 5, in luogo degli organi della procedura, ove ciò 
sia necessario per l’ordinata liquidazione del patrimonio destinato. 

 7. Il tribunale competente per l’avvio della procedura concorsuale 
del soggetto autorizzato alla prestazione di servizi di pagamento infor-
ma la Banca d’Italia della pendenza del procedimento. 

 7  -bis  . Ai patrimoni destinati costituiti ai sensi del presente articolo 
si applicano esclusivamente le disposizioni del codice civile espressa-
mente richiamate.».   

  Note all’art. 12:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2409 del codice civile:  
 «Art. 2409    (Denunzia al tribunale)   . — Se vi è fondato sospetto 

che gli amministratori, in violazione dei loro doveri, abbiano compiuto 
gravi irregolarità nella gestione che possono arrecare danno alla società 
o a una o più società controllate, i soci che rappresentano il decimo del 
capitale sociale o, nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale 
di rischio, il ventesimo del capitale sociale possono denunziare i fatti al 
tribunale con ricorso notificato anche alla società. Lo statuto può preve-
dere percentuali minori di partecipazione. 

 Il tribunale, sentiti in camera di consiglio gli amministratori e i 
sindaci, può ordinare l’ispezione dell’amministrazione della società a 
spese dei soci richiedenti, subordinandola, se del caso, alla prestazione 
di una cauzione. Il provvedimento è reclamabile. 

 Il tribunale non ordina l’ispezione e sospende per un periodo de-
terminato il procedimento se l’assemblea sostituisce gli amministratori 
e i sindaci con soggetti di adeguata professionalità, che si attivano sen-
za indugio per accertare se le violazioni sussistono e, in caso positi-
vo, per eliminarle, riferendo al tribunale sugli accertamenti e le attività 
compiute. 

 Se le violazioni denunziate sussistono ovvero se gli accertamenti e 
le attività compiute ai sensi del terzo comma risultano insufficienti alla 
loro eliminazione, il tribunale può disporre gli opportuni provvedimen-
ti provvisori e convocare l’assemblea per le conseguenti deliberazioni. 
Nei casi più gravi può revocare gli amministratori ed eventualmente an-
che i sindaci e nominare un amministratore giudiziario, determinandone 
i poteri e la durata. 

 L’amministratore giudiziario può proporre l’azione di responsa-
bilità contro gli amministratori e i sindaci. Si applica l’ultimo comma 
dell’articolo 2393. 

 Prima della scadenza del suo incarico l’amministratore giudiziario 
rende conto al tribunale che lo ha nominato; convoca e presiede l’as-
semblea per la nomina dei nuovi amministratori e sindaci o per propor-
re, se del caso, la messa in liquidazione della società o la sua ammissio-
ne ad una procedura concorsuale. 

 I provvedimenti previsti da questo articolo possono essere adottati 
anche su richiesta del collegio sindacale, del consiglio di sorveglianza 
o del comitato per il controllo sulla gestione, nonché, nelle società che 
fanno ricorso al mercato del capitale di rischio, del pubblico ministero; 
in questi casi le spese per l’ispezione sono a carico della società.». 

  — Si riportano gli articoli 25 e 26 del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, recante «Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia»:  

 «Art. 25    (Partecipanti al capitale)   . — 1. I titolari delle partecipa-
zioni indicate all’articolo 19 devono possedere requisiti di onorabilità 
e soddisfare criteri di competenza e correttezza in modo da garantire la 
sana e prudente gestione della banca. 

  2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto adottato 
sentita la Banca d’Italia, individua:  

   a)   i requisiti di onorabilità; 
   b)   i criteri di competenza, graduati in relazione all’influenza sul-

la gestione della banca che il titolare della partecipazione può esercitare; 
   c)   i criteri di correttezza, con riguardo, tra l’altro, alle relazioni 

d’affari del titolare della partecipazione, alle condotte tenute nei con-
fronti delle autorità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da 
queste irrogate, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professio-
nali svolte, nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla 
correttezza del titolare della partecipazione. 

 3. Qualora non siano soddisfatti i requisiti e i criteri non possono 
essere esercitati i diritti di voto e gli altri diritti, che consentono di influ-
ire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie indicate 
all’articolo 19, comma 1, lettera   a)  . In caso di inosservanza, si applica 
l’articolo 24, comma 2. Le partecipazioni eccedenti devono essere alie-
nate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia.». 
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 «Art. 26    (Esponenti aziendali)   . — 1. I soggetti che svolgono fun-
zioni di amministrazione, direzione e controllo presso banche devono 
essere idonei allo svolgimento dell’incarico. 

 2. Ai fini del comma 1, gli esponenti devono possedere requisiti di 
professionalità, onorabilità e indipendenza, soddisfare criteri di com-
petenza e correttezza, dedicare il tempo necessario all’efficace esple-
tamento dell’incarico, in modo da garantire la sana e prudente gestione 
della banca. 

  3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto adottato 
sentita la Banca d’Italia, individua:  

   a)   i requisiti di onorabilità omogenei per tutti gli esponenti; 
   b)   i requisiti di professionalità e indipendenza, graduati secondo 

principi di proporzionalità; 
   c)   i criteri di competenza, coerenti con la carica da ricoprire e con 

le caratteristiche della banca, e di adeguata composizione dell’organo; 
   d)   i criteri di correttezza, con riguardo, tra l’altro, alle relazioni 

d’affari dell’esponente, alle condotte tenute nei confronti delle auto-
rità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da queste irroga-
te, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professionali svolte, 
nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla correttezza 
dell’esponente; 

   e)   i limiti al cumulo di incarichi per gli esponenti delle banche, 
graduati secondo principi di proporzionalità e tenendo conto delle di-
mensioni dell’intermediario; 

   f)   le cause che comportano la sospensione temporanea dalla ca-
rica e la sua durata. 

 4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze possono 
essere determinati i casi in cui requisiti e criteri di idoneità si applicano 
anche ai responsabili delle principali funzioni aziendali nelle banche di 
maggiore rilevanza. 

 5. Gli organi di amministrazione e controllo delle banche valutano 
l’idoneità dei propri componenti e l’adeguatezza complessiva dell’orga-
no, documentando il processo di analisi e motivando opportunamente 
l’esito della valutazione. In caso di specifiche e limitate carenze riferite 
ai criteri previsti ai sensi del comma 3, lettera   c)  , i medesimi organi pos-
sono adottare misure necessarie a colmarle. In ogni altro caso il difetto 
di idoneità o la violazione dei limiti al cumulo degli incarichi determina 
la decadenza dall’ufficio; questa è pronunciata dall’organo di apparte-
nenza entro trenta giorni dalla nomina o dalla conoscenza del difetto o 
della violazione sopravvenuti. Per i soggetti che non sono componenti 
di un organo la valutazione e la pronuncia della decadenza sono effet-
tuate dall’organo che li ha nominati. 

 6. La Banca d’Italia, secondo modalità e tempi da essa stabiliti, 
anche al fine di ridurre al minimo gli oneri gravanti sulle banche, valuta 
l’idoneità degli esponenti e il rispetto dei limiti al cumulo degli inca-
richi, anche sulla base dell’analisi compiuta e delle eventuali misure 
adottate ai sensi del comma 5. In caso di difetto o violazione pronuncia 
la decadenza dalla carica.». 

  — Si riporta l’articolo del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, recante: «Testo unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione finanziaria:  

 «Art. 13    (Esponenti aziendali)   . — 1. I soggetti che svolgono fun-
zioni di amministrazione, direzione e controllo presso Sim, società di 
gestione del risparmio, Sicav e Sicaf devono essere idonei allo svolgi-
mento dell’incarico. 

 2. Ai fini del comma 1, gli esponenti possiedono requisiti di profes-
sionalità, onorabilità e indipendenza, soddisfano criteri di competenza 
e correttezza, dedicano il tempo necessario all’efficace espletamento 
dell’incarico. 

  3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con regolamento adot-
tato sentite la Banca d’Italia e la Consob, individua:  

   a)   requisiti di onorabilità omogenei per tutti gli esponenti; 
   b)   i requisiti di professionalità e indipendenza, graduati secondo 

principi di proporzionalità; 
   c)   i criteri di competenza, coerenti con la carica da ricoprire e 

con le caratteristiche del soggetto abilitato, e di adeguata composizione 
dell’organo; 

   d)   i criteri di correttezza, con riguardo, tra l’altro, alle relazioni 
d’affari dell’esponente, alle condotte tenute nei confronti delle auto-
rità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da queste irroga-
te, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professionali svolte, 
nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla correttezza 
dell’esponente; 

   e)   i limiti al cumulo di incarichi per gli esponenti delle Sim, 
graduati secondo principi di proporzionalità e tenendo conto delle di-
mensioni dell’intermediario; 

   f)   le cause che comportano la sospensione temporanea dalla ca-
rica e la sua durata. 

 4. Con il regolamento previsto dal comma 3 possono essere deter-
minati i casi in cui i requisiti e criteri di idoneità si applicano anche ai 
responsabili delle principali funzioni aziendali nei soggetti indicati al 
comma 1 di maggiore rilevanza. 

 5. Gli organi di amministrazione e controllo dei soggetti indicati 
al comma 1 valutano l’idoneità dei propri componenti e l’adeguatezza 
complessiva dell’organo, documentando il processo di analisi e moti-
vando opportunamente l’esito della valutazione. In caso di specifiche e 
limitate carenze riferite ai criteri previsti ai sensi del comma 3, lettera 
  c)  , i medesimi organi possono adottare misure necessarie a colmarle. In 
ogni altro caso il difetto di idoneità o la violazione dei limiti al cumulo 
degli incarichi determina la decadenza dall’ufficio; questa è pronunciata 
dall’organo di appartenenza entro trenta giorni dalla nomina o dalla co-
noscenza del difetto o della violazione sopravvenuti. Per i soggetti che 
non sono componenti di un organo la valutazione e la pronuncia della 
decadenza sono effettuate dall’organo che li ha nominati. 

 6. La Banca d’Italia e la Consob, nell’ambito delle rispettive com-
petenze, secondo modalità e tempi stabiliti congiuntamente, anche al 
fine di ridurre al minimo gli oneri gravanti sui soggetti abilitati: valu-
tano l’idoneità degli esponenti e il rispetto dei limiti al cumulo degli 
incarichi, anche sulla base dell’analisi compiuta e delle eventuali misure 
adottate ai sensi del comma 5; in caso di difetto o violazione, pronuncia-
no la decadenza dalla carica.».   

  Note all’art. 13:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 14:
     — La direttiva 2009/110/CE del Parlamento europeo e del Consi-

glio, del 16 settembre 2009, concernente l’avvio, l’esercizio e la vigi-
lanza prudenziale dell’attività degli istituti di moneta elettronica, che 
modifica le direttive 2005/60/CE e 2006/48/CE e che abroga la direttiva 
2000/46/CE è pubblicata nella G.U.U.E. L 267 del 10 ottobre 2009. 

 — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — Si riporta il testo degli articoli 114  -bis  , 114  -bis  . 1, 114  -quater  , 
114  -quinquies  , 114  -quinquies  .1, 114  -quinquies  .2, 114  -quinquies  .3 e 
132  -bis    del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, recante «Testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia»:  

 «Art. 114  -bis      (Emissione di moneta elettronica)   . — 1. L’emissione 
di moneta elettronica è riservata alle banche e agli istituti di moneta 
elettronica. 

 2. Possono emettere moneta elettronica, nel rispetto delle disposi-
zioni ad essi applicabili, la Banca centrale europea, le banche centrali 
comunitarie, lo Stato italiano e gli altri Stati comunitari, le pubbliche 
amministrazioni statali, regionali e locali, nonché Poste Italiane. 

 3. L’emittente di moneta elettronica non concede interessi o qualsia-
si altro beneficio commisurato alla giacenza della moneta elettronica.». 

 «Art. 114  -bis  . 1    (Distribuzione della moneta elettronica)   . — 1. Le 
banche e gli istituti di moneta elettronica possono avvalersi di soggetti 
convenzionati che agiscano in loro nome per la distribuzione e il rim-
borso della moneta elettronica. 

 2. Le banche aventi sede legale in uno Stato terzo possono avva-
lersi di soggetti convenzionati per la distribuzione e il rimborso della 
moneta elettronica in Italia, a condizione che stabiliscano una succur-
sale, autorizzata dalla Banca d’Italia secondo quanto previsto dall’arti-
colo 14, comma 4.». 

 «Art. 114  -quater      (Istituti di moneta elettronica)   . — 1. La Banca 
d’Italia iscrive in un apposito albo gli istituti di moneta elettronica au-
torizzati in Italia; sono altresì iscritte le succursali di istituti di moneta 
elettronica italiani stabilite in uno Stato comunitario diverso dall’Italia. 
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 1  -bis  . La Banca d’Italia comunica senza indugio all’ABE le infor-
mazioni iscritte nell’albo e ogni relativa modifica, nonché, in caso di 
revoca dell’autorizzazione o dell’esenzione concessa ai sensi dell’arti-
colo 114  -quinquies  .4, le ragioni che la hanno determinata. 

 2. Gli istituti di moneta elettronica trasformano immediatamente in 
moneta elettronica i fondi ricevuti dal richiedente. 

  3. Gli istituti di moneta elettronica possono:  
   a)   prestare servizi di pagamento e le relative attività accessorie 

ai sensi dell’articolo 114  -octies   senza necessità di apposita autorizzazio-
ne ai sensi dell’articolo 114  -novies  ; 

   b)   prestare servizi operativi e accessori strettamente connessi 
all’emissione di moneta elettronica.». 

 «Art. 114  -quinquies      (Autorizzazione e operatività transfrontalie-
ra)    . — 1. La Banca d’Italia autorizza gli istituti di moneta elettronica 
quando ricorrono le seguenti condizioni:  

   a)   sia adottata la forma di società per azioni, di società in ac-
comandita per azioni, di società a responsabilità limitata o di società 
cooperativa; 

   b)   la sede legale e la direzione generale siano situate nel territo-
rio della Repubblica ove è svolta almeno una parte dell’attività soggetta 
ad autorizzazione; 

   c)   il capitale versato sia di ammontare non inferiore a quello 
determinato dalla Banca d’Italia; 

   d)   venga presentato un programma concernente l’attività iniziale 
e la struttura organizzativa, unitamente all’atto costitutivo e allo statuto; 

   e)   sussistano i presupposti per il rilascio dell’autorizzazione pre-
vista dall’articolo 19 per i titolari delle partecipazioni ivi indicate; 

 e  -bis  ) i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, 
direzione e controllo siano idonei, secondo quanto previsto ai sensi 
dell’articolo 114  -quinquies  .3; 

   f)   non sussistano, tra gli istituti di moneta elettronica o i soggetti 
del gruppo di appartenenza e altri soggetti, stretti legami che ostacolino 
l’effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 1  -bis  . Fermo restando quanto previsto dal comma 1, agli istituti di 
moneta elettronica che intendono prestare il servizio di disposizione di 
ordini di pagamento si applica l’articolo 114  -novies  , comma 1  -bis  . 

 2. La Banca d’Italia nega l’autorizzazione quando dalla verifica 
delle condizioni indicate nel comma 1 non risulti garantita la sana e 
prudente gestione ovvero il regolare funzionamento del sistema dei 
pagamenti. 

 3. La Banca d’Italia disciplina la procedura di autorizzazione, i casi 
di revoca e le ipotesi di decadenza quando l’istituto autorizzato non ab-
bia iniziato l’esercizio dell’attività. 

  4. La Banca d’Italia autorizza all’emissione di moneta elettronica 
soggetti che esercitino anche altre attività imprenditoriali quando:  

   a)   ricorrano le condizioni indicate al comma 1, ad eccezione del 
possesso dei requisiti di professionalità degli esponenti aziendali; 

   b)   per l’attività di emissione di moneta elettronica, la prestazione 
dei servizi di pagamento e per le relative attività accessorie e strumentali 
sia costituito un unico patrimonio destinato con le modalità e agli effetti 
stabiliti dagli articoli 114  -quinquies  .1, comma 5, e 114  -terdecies  ; 

   c)   siano individuati uno o più soggetti responsabili del patrimo-
nio di cui alla lettera   b)  ; ad essi si applica l’articolo 26, comma 3, lettere 
  a)   e   b)  . 

 5. Se lo svolgimento delle attività imprenditoriali di cui al com-
ma 4 rischia di danneggiare la solidità finanziaria dell’istituto di moneta 
elettronica o l’esercizio effettivo della vigilanza, la Banca d’Italia può 
imporre la costituzione di una società che svolga esclusivamente l’atti-
vità di emissione di moneta elettronica. 

  6. Gli istituti di moneta elettronica italiani possono operare:  
   a)   in un altro Stato comunitario, anche senza stabilirvi succursa-

li, nel rispetto delle procedure fissate dalla Banca d’Italia; 
   b)   in uno Stato terzo, anche senza stabilirvi succursali, previa 

autorizzazione della Banca d’Italia761. 
 7. Gli istituti di moneta elettronica con sede legale in un altro Sta-

to comunitario possono operare nel territorio della Repubblica anche 
senza stabilirvi succursali dopo che la Banca d’Italia sia stata informata 
dall’autorità competente dello Stato di origine. 

 8. Gli istituti di moneta elettronica con sede legale in uno Stato 
terzo possono operare nel territorio della Repubblica a condizione che 
stabiliscano una succursale in Italia autorizzata dalla Banca d’Italia ai 

sensi del presente articolo in presenza di condizioni corrispondenti a 
quelle del comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  . L’autorizzazione è rilasciata, 
sentito il Ministero degli affari esteri, tenendo anche conto della condi-
zione di reciprocità. 

 9. La Banca d’Italia detta disposizioni attuative del presente 
articolo.». 

 «Art. 114  -quinquies  .1    (Forme di tutela e patrimonio destinato)   . — 
1. Gli istituti di moneta elettronica registrano per ciascun cliente in po-
ste del passivo, nel rispetto delle modalità stabilite dalla Banca d’Italia, 
le somme di denaro ricevute dalla clientela per l’emissione di moneta 
elettronica. 

 2. Le somme di cui al comma 1 sono investite, nel rispetto delle 
modalità stabilite dalla Banca d’Italia, in attività che costituiscono patri-
monio distinto a tutti gli effetti da quello dell’istituto di moneta elettro-
nica. Su tale patrimonio distinto non sono ammesse azioni dei creditori 
dell’istituto di moneta elettronica o nell’interesse degli stessi, nè quelle 
dei creditori dell’eventuale soggetto presso il quale le somme di denaro 
sono depositate. Le azioni dei creditori dei singoli clienti degli istituti di 
moneta elettronica sono ammesse nel limite di quanto registrato ai sensi 
del comma 1. Se le somme di denaro ricevute per l’emissione di moneta 
elettronica sono depositate presso terzi non operano le compensazioni 
legale e giudiziale e non può essere pattuita la compensazione conven-
zionale rispetto ai crediti vantati dal depositario nei confronti dell’isti-
tuto di moneta elettronica. 

 3. Ai fini dell’applicazione della disciplina della liquidazione coat-
ta amministrativa all’istituto di moneta elettronica, i detentori di moneta 
elettronica sono equiparati ai clienti aventi diritto alla restituzione di 
strumenti finanziari. 

 4. Per la prestazione dei servizi di pagamento da parte degli istituti 
di moneta elettronica si applica l’articolo 114  -duodecies  . 

 5. Gli istituti di moneta elettronica che svolgano anche altre at-
tività imprenditoriali diverse dall’emissione di moneta elettronica e 
dalla prestazione dei servizi di pagamento, autorizzati ai sensi dell’ar-
ticolo 114  -quinquies  , comma 4, costituiscono un patrimonio destinato 
unico per l’emissione di moneta elettronica, la prestazione dei servizi 
di pagamento e per le relative attività accessorie e strumentali. A tale 
patrimonio destinato si applica l’articolo 114  -terdecies  , anche con rife-
rimento all’emissione di moneta elettronica.». 

 «Art. 114  -quinquies  .2    (Vigilanza)   . — 1. Gli istituti di moneta elet-
tronica inviano alla Banca d’Italia, con le modalità e nei termini da essa 
stabiliti, le segnalazioni periodiche nonché ogni altro dato e documento 
richiesto. Essi trasmettono anche i bilanci con le modalità e nei termini 
stabiliti dalla Banca d’Italia. 

 1  -bis  . La Banca d’Italia può chiedere informazioni al personale 
degli istituti di moneta elettronica, anche per il tramite di questi ultimi. 

 1  -ter  . Gli obblighi previsti dal comma 1 si applicano anche ai sog-
getti ai quali gli istituti di moneta elettronica abbiano esternalizzato fun-
zioni aziendali essenziali o importanti e al loro personale.769 

 2. La Banca d’Italia emana disposizioni di carattere generale aventi 
a oggetto: il governo societario, l’adeguatezza patrimoniale, il conte-
nimento del rischio nelle sue diverse configurazioni, l’organizzazione 
amministrativa e contabile, nonché i controlli interni e i sistemi di remu-
nerazione e incentivazione. 

  3. La Banca d’Italia può:  
   a)   convocare gli amministratori, i sindaci e i dirigenti degli isti-

tuti di moneta elettronica per esaminare la situazione degli stessi; 
   b)   ordinare la convocazione degli organi collegiali degli istituti 

di moneta elettronica, fissandone l’ordine del giorno, e proporre l’as-
sunzione di determinate decisioni; 

   c)   procedere direttamente alla convocazione degli organi colle-
giali degli istituti di moneta elettronica quando gli organi competenti 
non abbiano ottemperato a quanto previsto dalla lettera   b)  ; 

   d)   adottare per le materie indicate nel comma 2, ove la situazione 
lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti di singoli istituti di 
moneta elettronica riguardanti anche la restrizione delle attività o del-
la struttura territoriale, il divieto di effettuare determinate operazioni 
anche di natura societaria e di distribuire utili o altri elementi del patri-
monio nonché, con riferimento a strumenti finanziari computabili nel 
patrimonio a fini di vigilanza, il divieto di pagare interessi; 

 d  -bis  ) disporre, qualora la loro permanenza in carica sia di pre-
giudizio per la sana e prudente gestione dell’istituto di moneta elettroni-
ca, la rimozione dalla carica di uno o più esponenti; la rimozione non è 
disposta ove ricorrano gli estremi per pronunciare la decadenza ai sensi 
dell’articolo 26, salvo che sussista urgenza di provvedere. 
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 3  -bis  . La Banca d’Italia può altresì convocare gli amministratori, i 
sindaci, i dirigenti dei soggetti ai quali siano state esternalizzate funzio-
ni aziendali essenziali o importanti. 

 4. La Banca d’Italia può effettuare ispezioni presso gli istituti di 
moneta elettronica, i loro agenti o i soggetti a cui sono esternalizzate 
funzioni aziendali essenziali o importanti e richiedere a essi l’esibizione 
di documenti e gli atti che ritenga necessari. La Banca d’Italia notifica 
all’autorità competente dello Stato ospitante l’intenzione di effettuare 
ispezioni su succursali, agenti o soggetti a cui sono esternalizzate fun-
zioni aziendali essenziali o importanti di istituti di moneta elettronica 
italiani operanti nel territorio di quest’ultimo ovvero richiede alle auto-
rità competenti del medesimo Stato di effettuare tali accertamenti. 

 5. Le autorità competenti dello Stato di origine, dopo aver infor-
mato la Banca d’Italia, possono ispezionare, anche tramite persone da 
esse incaricate, succursali, agenti o soggetti a cui sono esternalizzate 
funzioni aziendali essenziali o importanti di istituti di moneta elettroni-
ca comunitari che operano nel territorio della Repubblica. Se le autorità 
competenti dello Stato di origine lo richiedono, la Banca d’Italia può 
procedere direttamente agli accertamenti. 

 6. Nel confronti degli istituti di moneta elettronica che svolgano 
anche altre attività imprenditoriali diverse dall’emissione di moneta 
elettronica e dalla prestazione dei servizi di pagamento, autorizzati ai 
sensi dell’articolo 114  -quinquies  , comma 2, la Banca d’Italia esercita i 
poteri di vigilanza indicati nel presente articolo sull’attività di emissione 
di moneta elettronica, prestazione dei servizi di pagamento e sulle atti-
vità connesse e strumentali, avendo a riferimento anche il responsabile 
della gestione dell’attività e il patrimonio destinato. 

 6  -bis  . Quando risulta la violazione, da parte di istituti di moneta 
elettronica comunitari che operano nel territorio della Repubblica, degli 
obblighi derivanti dalle disposizioni del presente Titolo, del Titolo VI e 
del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11, la Banca d’Italia ne dà 
comunicazione all’autorità dello Stato di origine affinché quest’ultima 
adotti i provvedimenti necessari a porre termine alle irregolarità. 

 6  -ter  . Quando mancano o risultano inadeguati i provvedimenti 
dell’autorità dello Stato di origine, quando le irregolarità commesse 
possono pregiudicare interessi generali ovvero nei casi di urgenza per 
la tutela delle ragioni degli utenti, dei risparmiatori e degli altri sogget-
ti ai quali sono prestati i servizi, la Banca d’Italia può adottare in via 
provvisoria le misure necessarie, comprese l’imposizione del divieto di 
intraprendere nuove operazioni e la chiusura della succursale, dandone 
comunicazione all’autorità dello Stato di origine.». 

 «Art. 114  -quinquies  .3    (Rinvio)   . — 1. Agli istituti di moneta elet-
tronica si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute 
negli articoli 19, 20, 21, 22, 22  -bis  , 23, 24, 52, 139 e 140 nonché nel 
titolo VI. I provvedimenti previsti nell’articolo 19 sono adottati dalla 
Banca d’Italia. Agli emittenti che agiscono in veste di pubblica autorità 
si applicano solo gli articoli 114  -ter   e 126  -novies   nonché, relativamente 
a queste disposizioni, gli articoli 39 e 40 del decreto legislativo 27 gen-
naio 2010, n. 11. 

 1  -bis  . Ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, di-
rezione e controllo presso istituti di moneta elettronica si applica l’ar-
ticolo 26, ad eccezione del comma 3, lettere   c)   ed   e)  ; il decreto di cui 
all’articolo 26 può prevedere l’applicazione dei criteri di competenza 
definiti ai sensi del medesimo articolo, comma 3, lettera   c)  , avuto ri-
guardo alla complessità operativa, dimensionale e organizzativa degli 
istituti, nonché alla natura specifica dell’attività svolta. 

 1  -ter  . Ai titolari delle partecipazioni indicate all’articolo 19 in 
istituti di moneta elettronica si applica l’articolo 25, ad eccezione del 
comma 2, lettera   b)  ; il decreto di cui all’articolo 25 può prevedere l’ap-
plicazione dei criteri di competenza definiti ai sensi del medesimo ar-
ticolo, comma 2, lettera   b)  , avuto riguardo alla complessità operativa, 
dimensionale e organizzativa degli istituti, nonché alla natura specifica 
dell’attività svolta. 

 2. Agli istituti di moneta elettronica che non esercitano attività im-
prenditoriali diverse dall’emissione di moneta elettronica o dalla pre-
stazione di servizi di pagamento, si applicano altresì gli articoli 78, 82, 
113  -bis   e 113  -ter  . 

 3. La Banca d’Italia può dettare disposizioni attuative ai fini 
dell’applicazione delle norme di cui al presente articolo.». 

 «Art. 132  -bis      (Denunzia al pubblico ministero ed al tribunale)   . — 
1. Se vi è fondato sospetto che una società svolga attività di raccolta del 
risparmio, attività bancaria, attività di emissione di moneta elettronica, 
prestazione di servizi di pagamento o attività finanziaria in violazione 
degli articoli 130, 131, 131  -bis  , 131  -ter  , e 132, la Banca d’Italia o l’UIC 
possono denunziare i fatti al pubblico ministero ai fini dell’adozione 

dei provvedimenti previsti dall’articolo 2409 del codice civile, ovvero 
possono richiedere al tribunale l’adozione dei medesimi provvedimenti. 
Le spese per l’ispezione sono a carico della società.».   

  Note all’art. 15:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 33, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, recante disposizioni comuni in 
materia di accertamento delle imposte sui redditi:  

 «Art. 33    (Accessi, ispezioni e verifiche)   . — Per l’esecuzione di ac-
cessi, ispezioni e verifiche si applicano le disposizioni dell’art. 52 del 
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633. 

 Gli uffici delle imposte hanno facoltà di disporre l’accesso di pro-
pri impiegati muniti di apposita autorizzazione presso le pubbliche am-
ministrazioni e gli enti indicati al n. 5) dell’art. 32 allo scopo di rilevare 
direttamente i dati e le notizie ivi previste e presso gli operatori finan-
ziari di cui al n. 7) dell’articolo 32 allo scopo di procedere direttamente 
alla acquisizione dei dati, notizie e documenti, relativi ai rapporti ed alle 
operazioni oggetto delle richieste a norma del n. 7) dello stesso art. 32, 
non trasmessi entro il termine previsto nell’ultimo comma di tale arti-
colo o allo scopo di rilevare direttamente la completezza o l’esattezza 
delle risposte allorché l’ufficio abbia fondati sospetti che le pongano in 
dubbio. 

 La Guardia di finanza coopera con gli uffici delle imposte per l’ac-
quisizione e il reperimento degli elementi utili ai fini dell’accertamento 
dei redditi e per la repressione delle violazioni delle leggi sulle imposte 
dirette procedendo di propria iniziativa o su richiesta degli uffici secon-
do le norme e con le facoltà di cui all’art. 32 e al precedente comma. 
Essa inoltre, previa autorizzazione dell’autorità giudiziaria, che può es-
sere concessa anche in deroga all’articolo 329 del codice di procedura 
penale utilizza e trasmette agli uffici delle imposte documenti, dati e 
notizie acquisiti, direttamente o riferiti ed ottenuti dalle altre Forze di 
polizia, nell’esercizio dei poteri di polizia giudiziaria. 

 Ai fini del necessario coordinamento dell’azione della Guardia di 
finanza con quella degli uffici finanziari, saranno presi accordi, periodi-
camente e nei casi in cui si debba procedere ad indagini sistematiche, tra 
la direzione generale delle imposte dirette e il comando generale della 
Guardia di finanza e, nell’ambito delle singole circoscrizioni, fra i capi 
degli ispettorati e degli uffici e i comandi territoriali. 

 Gli uffici finanziari e i comandi della Guardia di finanza, per evi-
tare la reiterazione di accessi, si devono dare immediata comunicazione 
dell’inizio delle ispezioni e verifiche intraprese. L’ufficio o il comando 
che riceve la comunicazione può richiedere all’organo che sta eseguen-
do l’ispezione o la verifica l’esecuzione di specifici controlli e l’acqui-
sizione di specifici elementi e deve trasmettere i risultati dei controlli 
eventualmente già eseguiti o gli elementi eventualmente già acquisiti, 
utili ai fini dell’accertamento. Al termine delle ispezioni e delle veri-
fiche l’ufficio o il comando che li ha eseguiti deve comunicare gli ele-
menti acquisiti agli organi richiedenti. 

 Gli accessi presso gli operatori finanziari di cui al n. 7) dell’arti-
colo 32, di cui al secondo comma, devono essere eseguiti, previa auto-
rizzazione, per l’Agenzia delle entrate, del Direttore centrale dell’ac-
certamento o del Direttore regionale, ovvero, per la Guardia di finanza, 
del Comandante regionale, da funzionari con qualifica non inferiore a 
quella di funzionario tributario e da ufficiali della Guardia di finanza 
di grado non inferiore a capitano, e devono avvenire in orari diversi da 
quelli di sportello aperto al pubblico; le ispezioni e le rilevazioni debbo-
no essere eseguite alla presenza del responsabile della sede o dell’uffi-
cio presso cui avvengono o di un suo delegato e di esse è data immediata 
notizia a cura del predetto responsabile al soggetto interessato. Coloro 
che eseguono le ispezioni e le rilevazioni o vengono in possesso dei dati 
raccolti devono assumere direttamente le cautele necessarie alla riserva-
tezza dei dati acquisiti. 

  Nell’art. 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, sono aggiunti i seguenti commi:  

 “In deroga alle disposizioni del settimo comma gli impiegati che 
procedono all’accesso nei locali di soggetti che si avvalgono di sistemi 
meccanografici, elettronici e simili, hanno facoltà di provvedere con 
mezzi propri all’elaborazione dei supporti fuori dei locali stessi qualo-
ra il contribuente non consenta l’utilizzazione dei propri impianti e del 
proprio personale. 
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 Se il contribuente dichiara che le scritture contabili o alcune di 
esse si trovano presso altri soggetti deve esibire un’attestazione dei sog-
getti stessi recante la specificazione delle scritture in loro possesso. Se 
l’attestazione non esibita e se il soggetto che l’ha rilasciata si oppone 
all’accesso o non esibisce in tutto o in parte le scritture si applicano le 
disposizioni del quinto comma”.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 52, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina dell’im-
posta sul valore aggiunto):  

 «Art. 52    (Accessi, ispezioni e verifiche)   . — 1. Gli Uffici dell’impo-
sta sul valore aggiunto possono disporre l’accesso d’impiegati dell’Am-
ministrazione finanziaria nei locali destinati all’esercizio d’attività com-
merciali, agricole, artistiche o professionali, nonché in quelli utilizzati 
dagli enti non commerciali e da quelli che godono dei benefici di cui al 
codice del Terzo settore di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   b)  , della 
legge 6 giugno 2016, n. 106, per procedere ad ispezioni documentali, 
verificazioni e ricerche e ad ogni altra rilevazione ritenuta utile per l’ac-
certamento dell’imposta e per la repressione dell’evasione e delle altre 
violazioni. Gli impiegati che eseguono l’accesso devono essere muni-
ti d’apposita autorizzazione che ne indica lo scopo, rilasciata dal capo 
dell’ufficio da cui dipendono. Tuttavia, per accedere in locali che siano 
adibiti anche ad abitazione, è necessaria anche l’autorizzazione del pro-
curatore della Repubblica. In ogni caso, l’accesso nei locali destinati 
all’esercizio di arti o professioni dovrà essere eseguito in presenza del 
titolare dello studio o di un suo delegato. 

 2. L’accesso in locali diversi da quelli indicati nel precedente com-
ma può essere eseguito, previa autorizzazione del procuratore della Re-
pubblica, soltanto in caso di gravi indizi di violazioni delle norme del 
presente decreto, allo scopo di reperire libri, registri, documenti, scrittu-
re ed altre prove delle violazioni. 

 3. È in ogni caso necessaria l’autorizzazione del procuratore della 
Repubblica o dell’autorità giudiziaria più vicina per procedere durante 
l’accesso a perquisizioni personali e all’apertura coattiva di pieghi sigil-
lati, borse, casseforti, mobili, ripostigli e simili e per l’esame di docu-
menti e la richiesta di notizie relativamente ai quali è eccepito il segreto 
professionale ferma restando la norma di cui all’articolo 103 del codice 
di procedura penale. 

 4. L’ispezione documentale si estende a tutti i libri, registri, docu-
menti e scritture, compresi quelli la cui tenuta e conservazione non sono 
obbligatorie, che si trovano nei locali in cui l’accesso viene eseguito, 
o che sono comunque accessibili tramite apparecchiature informatiche 
installate in detti locali. 

 5. I libri, registri, scritture e documenti di cui è rifiutata l’esibizione 
non possono essere presi in considerazione a favore del contribuente ai 
fini dell’accertamento in sede amministrativa o contenziosa. Per rifiuto 
d’esibizione si intendono anche la dichiarazione di non possedere i libri, 
registri, documenti e scritture e la sottrazione di essi alla ispezione. 

 6. Di ogni accesso deve essere redatto processo verbale da cui risul-
tino le ispezioni e le rilevazioni eseguite, le richieste fatte al contribuente 
o a chi lo rappresenta e le risposte ricevute. Il verbale deve essere sotto-
scritto dal contribuente o da chi lo rappresenta ovvero indicare il motivo 
della mancata sottoscrizione. Il contribuente ha diritto di averne copia. 

 7. I documenti e le scritture possono essere sequestrati soltanto se 
non è possibile riprodurne o farne constare il contenuto nel verbale, non-
ché in caso di mancata sottoscrizione o di contestazione del contenuto 
del verbale. I libri e i registri non possono essere sequestrati; gli organi 
procedenti possono eseguirne o farne eseguire copie o estratti, possono 
apporre nelle parti che interessano la propria firma o sigla insieme con 
la data e il bollo d’ufficio e possono adottare le cautele atte ad impedire 
l’alterazione o la sottrazione dei libri e dei registri. 

 8. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche per 
l’esecuzione di verifiche e di ricerche relative a merci o altri beni viag-
gianti su autoveicoli e natanti adibiti al trasporto per conto di terzi. 

 9. In deroga alle disposizioni del settimo comma gli impiegati che 
procedono all’accesso nei locali di soggetti che si avvalgono di sistemi 
meccanografici, elettronici e simili, hanno facoltà di provvedere con 
mezzi propri all’elaborazione dei supporti fuori dei locali stessi qualo-
ra il contribuente non consenta l’utilizzazione dei propri impianti e del 
proprio personale. 

 10. Se il contribuente dichiara che le scritture contabili o alcune 
di esse si trovano presso altri soggetti deve esibire una attestazione dei 
soggetti stessi recante la specificazione delle scritture in loro possesso. 
Se l’attestazione non è esibita e se il soggetto che l’ha rilasciata si oppo-
ne all’accesso o non esibisce in tutto o in parte le scritture si applicano 
le disposizioni del quinto comma. 

 11. Per l’esecuzione degli accessi presso le pubbliche amministra-
zioni e gli enti indicati al n. 5) dell’articolo 51 e presso gli operatori 
finanziari di cui al 7) dello stesso articolo 51, si applicano le dispo-
sizioni del secondo e sesto comma dell’articolo 33 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive 
modificazioni.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 187  -octies   , commi 9,10 e 11 del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante: «Testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria»:  

 «Art. 187  -octies      (Poteri della CONSOB)   . — 1.-8. (  omissis  ) 
 9. Quando si è proceduto a sequestro ai sensi del comma 3, lettera 

  d)  , gli interessati possono proporre opposizione alla CONSOB. 
 10. Sull’opposizione la decisione è adottata con provvedimen-

to motivato emesso entro il trentesimo giorno successivo alla sua 
proposizione. 

  11. I valori sequestrati devono essere restituiti agli aventi diritto 
quando:  

   a)   è deceduto l’autore della violazione; 
   b)   viene provato che gli aventi diritto sono terzi estranei 

all’illecito; 
   c)   l’atto di contestazione degli addebiti non è notificato nei ter-

mini prescritti dall’articolo 187  -septies  , comma 1; 
   d)   la sanzione amministrativa pecuniaria non è stata applicata 

entro il termine di due anni dall’accertamento della violazione. 
 (  omissis  ).». 
 — Per gli articoli 199, 200, 201, 202 e 203 del codice di procedura 

penale si veda nelle note all’articolo 4.   

  Note all’art. 16:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — Per il testo degli articoli 114  -quinquies  , 114  -quinquies  .1, 
114  -terdecies   e 114  -novies   del decreto legislativo 01/09/1993, n. 385 
(testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia) si veda nelle 
note all’articolo 11.   

  Note all’art. 17:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — La parte II e III del decreto legislativo 1 settembre1993, n. 385 
(testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia) tratta, rispettiva-
mente, di banche e di vigilanza. 

 — Per il testo dell’articolo 26, comma 3, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385 (si veda nelle note all’articolo 12. 

 — Per il testo dell’articolo 13 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58 si veda nelle note all’articolo 12. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 14, del citato decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58:  

 «Art. 14    (Partecipanti al capitale)   . — 1. I titolari delle partecipa-
zioni indicate all’articolo 15 possiedono requisiti di onorabilità e soddi-
sfano criteri di competenza e correttezza in modo da garantire la sana e 
prudente gestione della società partecipata. 

  2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con regolamento adot-
tato sentite la Banca d’Italia e la Consob, individua:  

   a)   i requisiti di onorabilità; 
   b)   i criteri di competenza, graduati in relazione all’influen-

za sulla gestione della società che il titolare della partecipazione può 
esercitare; 

   c)   i criteri di correttezza, con riguardo, tra l’altro, alle relazioni 
d’affari del titolare della partecipazione, alle condotte tenute nei con-
fronti delle autorità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da 
queste irrogate, a provvedimenti restrittivi inerenti ad attività professio-
nali svolte, nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere sulla 
correttezza del titolare della partecipazione. 
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 3. Ai fini dell’applicazione del presente articolo e dell’articolo 15, 
per le Sicav e le Sicaf si fa riferimento alle sole azioni nominative e 
le disposizioni di cui al comma 2 stabiliscono le ipotesi in cui, al fine 
dell’attribuzione del diritto di voto, tali azioni sono considerate come 
azioni al portatore, con riguardo alla data di acquisto. 

  4. Ai fini dei commi 1 e 2 si considerano anche:  
   a)   le partecipazioni possedute per il tramite di società controlla-

te, di società fiduciarie o per interposta persona; 
   b)   i casi di cui all’articolo 15, comma 4, lettera   b)  ; 
   c)   i casi in cui i diritti derivanti dalle partecipazioni spettano 

o sono attribuiti ad un soggetto diverso dal titolare delle partecipa-
zioni stesse od esistono accordi concernenti l’esercizio dei diritti di 
voto. 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 16, qualora non 
siano soddisfatti i requisiti e i criteri di cui ai commi 1 e 2 non possono 
essere esercitati i diritti di voto e gli altri diritti che consentono di influ-
ire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie previste 
dall’articolo 15, comma 1, lettera   a)  . 

 6. In caso di inosservanza del divieto, la deliberazione od il diverso 
atto, adottati con il voto o, comunque, il contributo determinanti delle 
partecipazioni di cui al comma 1, sono impugnabili secondo le previsio-
ni del codice civile. Le partecipazioni per le quali non può essere eser-
citato il diritto di voto sono computate ai fini della regolare costituzione 
della relativa assemblea. 

 7. L’impugnazione può essere proposta anche dalla Banca d’Italia 
o dalla Consob entro centottanta giorni dalla data della deliberazione 
ovvero, se questa è soggetta a iscrizione nel registro delle imprese, entro 
centottanta giorni dall’iscrizione o, se è soggetta solo a deposito presso 
l’ufficio del registro delle imprese, entro centottanta giorni dalla data 
di questo. 

 8. Qualora non siano soddisfatti i requisiti e i criteri di cui ai com-
mi 1 e 2, le partecipazioni, eccedenti le soglie previste dall’articolo 15, 
comma 1, lettera   a)  , devono essere alienate entro i termini stabiliti dalla 
Banca d’Italia o dalla Consob.». 

 — Per il testo dell’articolo 2409 del codice civile si veda nelle note 
all’articolo 12.   

  Note all’art. 18:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — Per il testo dell’articolo 187  -octies   del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58 si veda nelle note all’articolo 15.   

  Note all’art. 19:
     — Il riferimento al testo del regolamento (UE) 2023/1114 del Par-

lamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mer-
cati delle cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 
e (UE) n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 è ri-
portato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 20:
     — Il riferimento al testo del regolamento (UE) 2023/1114 del Par-

lamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mer-
cati delle cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 
e (UE) n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 è ri-
portato nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 81 del citato decreto legislativo 
n. 385 del 1993:  

 «Art. 81    (Organi della procedura)    . — 1. La Banca d’Italia nomina:  
   a)   uno o più commissari liquidatori; 
   b)   un comitato di sorveglianza composto da tre a cinque membri, 

che nomina a maggioranza di voti il proprio presidente. 
 1  -bis  . Possono essere nominati come liquidatori anche società o 

altri enti. 
 1  -ter  . I commissari e i componenti del comitato di sorveglianza 

sono individuati in base ai criteri stabiliti dalla Banca d’Italia che, a tal 
fine, tiene conto dei requisiti e dei criteri stabiliti ai sensi dell’artico-
lo 26, comma 3, lettere   a)   e   d)  . 

 2. Il provvedimento della Banca d’Italia e la delibera di nomina del 
presidente del comitato di sorveglianza sono pubblicati per estratto sul 
sito web della Banca d’Italia. Entro quindici giorni dalla comunicazione 
della nomina, i commissari depositano in copia gli atti di nomina degli 
organi della liquidazione coatta e del presidente del comitato di sorve-
glianza per l’iscrizione nel registro delle imprese. 

 3. La Banca d’Italia può revocare o sostituire i commissari e i 
membri del comitato di sorveglianza. 

 4. Le indennità spettanti ai commissari e ai componenti il comitato 
di sorveglianza sono determinate dalla Banca d’Italia in base ai criteri 
dalla stessa stabiliti e sono a carico della liquidazione.».   

  Note all’art. 21:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 22:

     — Si riporta il testo degli articoli 96  -quinquies    e 97 del citato de-
creto legislativo n. 385 del 1993:  

 «Art. 96  -quinquies      (Liquidazione ordinaria)   . — 1. Le banche 
informano tempestivamente la Banca d’Italia del verificarsi di una 
causa di scioglimento della società. La Banca d’Italia accerta la sussi-
stenza dei presupposti per un regolare svolgimento della procedura di 
liquidazione. 

 2. Non si può dar corso all’iscrizione nel registro delle imprese 
degli atti che deliberano o dichiarano lo scioglimento della società se 
non consti l’accertamento di cui al comma 1. 

 3. L’iscrizione di cui al comma 2 comporta la decadenza dall’au-
torizzazione all’attività bancaria a decorrere dal termine fissato dalla 
Banca d’Italia nell’accertamento di cui al comma 1. La decadenza non 
impedisce, previa autorizzazione della Banca d’Italia, la prosecuzione 
di attività ai sensi dell’articolo 2487 del codice civile. 

 4. Nei confronti della società in liquidazione restano fermi i poteri 
delle autorità creditizie previsti nel presente decreto.». 

 «Art. 97    (Sostituzione degli organi della liquidazione ordina-
ria)   . — 1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 80, se la proce-
dura di liquidazione di una banca secondo le norme ordinarie non si 
svolge con regolarità o con speditezza, la Banca d’Italia può disporre 
la sostituzione dei liquidatori, nonché dei membri degli organi di 
sorveglianza, determinandone il relativo compenso a carico della 
società. 

 2. Il provvedimento di sostituzione è pubblicato secondo le moda-
lità previste dall’art. 81, comma 2. 

 3. La sostituzione degli organi liquidatori non comporta il muta-
mento della procedura di liquidazione.».   

  Note all’art. 23:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 24:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — Si riporta il testo degli articoli 70, 71, 72, 73, 74, 75, 75  -bis   e 
77  -bis    del citato decreto legislativo n. 385 del 1993:  

 «Art. 70    (Provvedimento)   . — 1. La Banca d’Italia può disporre lo 
scioglimento degli organi con funzioni di amministrazione e di control-
lo delle banche quando ricorrono le violazioni o le irregolarità di cui 
all’articolo 69-octiesdecies, comma 1, lettera   b)  , oppure sono previste 
gravi perdite del patrimonio ovvero quando lo scioglimento è richiesto 
con istanza motivata dagli organi amministrativi ovvero dall’assemblea 
straordinaria. 
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 2. Le funzioni delle assemblee e degli altri organi diversi da quel-
li indicati nel comma 1 sono sospese per effetto del provvedimento di 
amministrazione straordinaria, salvo quanto previsto dall’articolo 72, 
comma 6. 

 3. Il provvedimento è comunicato dai commissari nominati ai sen-
si dell’articolo 71 agli interessati, che ne facciano richiesta, non prima 
dell’insediamento ai sensi dell’articolo 73. 

 4. Il provvedimento è pubblicato per estratto nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 5. L’amministrazione straordinaria dura sino ad un anno, salvo che 
il provvedimento previsto dal comma 1 preveda un termine più breve. 
La procedura può essere prorogata per lo stesso periodo di un anno, 
anche per più di una volta, se sussistono i presupposti indicati nel com-
ma 1. Il provvedimento di proroga è pubblicato per estratto nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 6. La Banca d’Italia può disporre proroghe non superiori a due mesi 
del termine della procedura, anche se prorogato ai sensi del comma 5, 
per gli adempimenti connessi alla chiusura della procedura quando le 
relative modalità di esecuzione siano state già approvate dalla medesi-
ma Banca d’Italia. 

 7. Alle banche non si applica l’articolo 2409 del codice civile. Se 
vi è fondato sospetto che i soggetti con funzioni di amministrazione, in 
violazione dei propri doveri, abbiano compiuto gravi irregolarità nella 
gestione che possono arrecare danno alla banca o ad una o più società 
controllate, l’organo con funzioni di controllo od i soci che il codice 
civile o lo statuto abilitano a presentare denuncia al tribunale, posso-
no denunciare i fatti alla Banca d’Italia, che decide con provvedimento 
motivato.». 

 «Art. 71    (Organi della procedura)    . — 1. Con il provvedimento di 
scioglimento degli organi la Banca d’Italia nomina:  

   a)   uno o più commissari straordinari; 
   b)   un comitato di sorveglianza, composto da tre a cinque mem-

bri, che nomina a maggioranza di voti il proprio presidente. 
 2. Entro quindici giorni dalla comunicazione della nomina, i com-

missari depositano in copia gli atti di nomina degli organi della proce-
dura e del presidente del comitato di sorveglianza per l’iscrizione nel 
registro delle imprese. 

 3. La Banca d’Italia può revocare o sostituire i commissari e i 
membri del comitato di sorveglianza. 

 4. Le indennità spettanti ai commissari e ai componenti il comitato 
di sorveglianza sono determinate dalla Banca d’Italia in base ai criteri 
dalla stessa stabiliti e sono a carico della banca sottoposta alla procedu-
ra. Se necessario, esse possono essere anticipate dalla Banca d’Italia. 

 5. La Banca d’Italia, per ragioni d’urgenza e fino all’insediamen-
to degli organi straordinari, può nominare commissario provvisorio un 
proprio funzionario, che assume i medesimi poteri attribuiti ai commis-
sari straordinari. Si applicano gli articoli 70, comma 3, e 72, comma 9. 

 6. Agli organi della procedura si applica l’articolo 26, comma 3, 
lettere   a)   e   d)  . I commissari devono, inoltre, possedere le competenze 
necessarie per svolgere le proprie funzioni ed essere esenti da conflitti 
di interesse.». 

 «Art. 72    (Poteri e funzionamento degli organi straordinari)   . — 
1. Salvo che non sia diversamente specificato all’atto della nomina, i 
commissari esercitano tutte le funzioni e tutti i poteri spettanti all’or-
gano di amministrazione della banca ai sensi del codice civile, delle 
disposizioni di legge applicabili e dello statuto della banca. La Banca 
d’Italia, nel provvedimento di nomina, può stabilire che ai commissari 
sono attribuiti soltanto determinati poteri e funzioni di amministrazione. 

 1  -bis  . Salvo che non sia diversamente specificato nel provvedi-
mento che dispone l’amministrazione straordinaria, ai commissari spet-
tano i compiti di accertare la situazione aziendale, rimuovere le irregola-
rità e promuovere le soluzioni utili nell’interesse dei depositanti e della 
sana e prudente gestione. Le disposizioni del codice civile, statutarie o 
convenzionali relative ai poteri di controllo dei titolari di partecipazioni 
non si applicano agli atti dei commissari. All’atto della nomina, la Ban-
ca d’Italia può stabilire speciali limitazioni dei compiti dei commissari 
ovvero attribuire loro compiti ulteriori e diversi rispetto a quelli indicati 
nel presente comma. 

 2. Il comitato di sorveglianza esercita le funzioni di controllo e 
fornisce pareri ai commissari nei casi previsti dalla presente sezione o 
dalle disposizioni della Banca d’Italia. 

 2  -bis  . La Banca d’Italia può, in ogni momento, revocare o sostitu-
ire i commissari e i membri del comitato di sorveglianza oppure modi-
ficarne compiti e poteri. 

 3. Le funzioni degli organi straordinari hanno inizio con l’insedia-
mento degli stessi ai sensi dall’articolo 73, commi 1 e 2, e cessano con 
il passaggio delle consegne agli organi subentranti. 

 4. La Banca d’Italia può stabilire, all’atto della nomina o successi-
vamente con istruzioni impartite ai commissari e ai membri del comitato 
di sorveglianza, che determinati atti dei commissari siano sottoposti ad 
autorizzazione della stessa Banca d’Italia ovvero imporre speciali cau-
tele e limitazioni nella gestione della banca. I componenti gli organi 
straordinari sono personalmente responsabili dell’inosservanza delle 
prescrizioni della Banca d’Italia; queste non sono opponibili ai terzi che 
non ne abbiano avuto conoscenza. 

 5. L’esercizio dell’azione sociale di responsabilità contro i mem-
bri dei disciolti organi amministrativi e di controllo ed il direttore ge-
nerale, nonché dell’azione contro il soggetto incaricato della revisione 
legale dei conti o della revisione, spetta ai commissari straordinari, 
sentito il comitato di sorveglianza, previa autorizzazione della Banca 
d’Italia. Gli organi succeduti all’amministrazione straordinaria prose-
guono le azioni di responsabilità e riferiscono alla Banca d’Italia in 
merito alle stesse. 

 5  -bis  . Nell’interesse della procedura i commissari, sentito il comi-
tato di sorveglianza, previa autorizzazione della Banca d’Italia, possono 
sostituire il soggetto incaricato del controllo contabile per la durata della 
procedura stessa. 

 6. Il potere di convocare l’assemblea dei soci e gli altri organi in-
dicati all’articolo 70, comma 2, spetta esclusivamente ai commissari 
previa approvazione della Banca d’Italia. L’ordine del giorno è stabi-
lito in via esclusiva dai commissari e non è modificabile dall’organo 
convocato. 

 7. Quando i commissari siano più di uno, essi decidono a maggio-
ranza dei componenti in carica e i loro poteri di rappresentanza sono va-
lidamente esercitati con la firma congiunta di due di essi. E’ fatta salva 
la possibilità di conferire deleghe, anche per categorie di operazioni, a 
uno o più commissari. 

 8. Il comitato di sorveglianza delibera a maggioranza dei compo-
nenti in carica; in caso di parità prevale il voto del presidente. 

 9. La responsabilità dei commissari e dei membri del comitato di 
sorveglianza per atti compiuti nell’espletamento dell’incarico è limitata 
ai soli casi di dolo o colpa grave. Le azioni civili nei loro confronti sono 
promosse previa autorizzazione della Banca d’Italia. 

 9  -bis  . I commissari, nell’esercizio delle loro funzioni, sono pub-
blici ufficiali.». 

 «Art. 73    (Adempimenti iniziali)   . — 1. I commissari straordinari si 
insediano prendendo in consegna l’azienda dagli organi amministrativi 
disciolti con un sommario processo verbale. I commissari acquisiscono 
una situazione dei conti. Alle operazioni assiste almeno un componente 
il comitato di sorveglianza. 

 2. Qualora, per il mancato intervento degli organi amministrativi 
disciolti o per altre ragioni, non sia possibile l’esecuzione delle conse-
gne, i commissari provvedono d’autorità a insediarsi, con l’assistenza di 
un notaio e, ove occorra, con l’intervento della forza pubblica. 

 3. Il commissario provvisorio assume la gestione della banca ed 
esegue le consegne ai commissari straordinari, secondo le modalità in-
dicate nei commi 1 e 2. 

 4. Quando il bilancio relativo all’esercizio chiuso anteriormente 
all’inizio dell’amministrazione straordinaria non sia stato approvato, i 
commissari provvedono al deposito presso l’ufficio del registro delle 
imprese, in sostituzione del bilancio, di una relazione sulla situazione 
patrimoniale ed economica, redatta sulla base delle informazioni dispo-
nibili. La relazione è accompagnata da un rapporto del comitato di sor-
veglianza. È comunque esclusa ogni distribuzione di utili.». 

 «Art. 74    (Sospensione dei pagamenti)   . — 1. Se ricorrono circo-
stanze eccezionali i commissari, al fine di tutelare gli interessi dei credi-
tori, possono sospendere il pagamento delle passività di qualsiasi genere 
da parte della banca ovvero la restituzione degli strumenti finanziari 
ai clienti relativi ai servizi previsti dal decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58. Il provvedimento è assunto sentito il comitato di sorve-
glianza, previa autorizzazione della Banca d’Italia, che può emanare 
disposizioni per l’attuazione dello stesso. La sospensione ha luogo per 
un periodo non superiore ad un mese, prorogabile eventualmente, con le 
stesse formalità, per altri due mesi. 
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 2. Durante il periodo della sospensione non possono essere in-
trapresi o proseguiti atti di esecuzione forzata o atti cautelari sui beni 
della banca e sugli strumenti finanziari dei clienti. Durante lo stesso 
periodo non possono essere iscritte ipoteche sugli immobili o acqui-
stati altri diritti di prelazione sui mobili della banca se non in forza 
di provvedimenti giudiziali esecutivi anteriori all’inizio del periodo di 
sospensione. 

 3. La sospensione non costituisce stato d’insolvenza. 
 3  -bis  . Quando è disposta la sospensione di cui al comma 1, la Ban-

ca d’Italia effettua la valutazione di cui all’articolo 96  -bis  .2, comma 01, 
entro il termine ivi indicato, che decorre da quando la sospensione di-
venta efficace.». 

 «Art. 75    (Adempimenti finali)   . — 1. I commissari straordinari e il 
comitato di sorveglianza, a intervalli periodici stabiliti all’atto della no-
mina o successivamente nonché al termine delle loro funzioni, redigono 
separati rapporti sull’attività svolta e li trasmettono alla Banca d’Italia. 
La Banca d’Italia cura che della chiusura dell’amministrazione straor-
dinaria sia data notizia mediante avviso da pubblicarsi nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 2. La chiusura dell’esercizio in corso all’inizio dell’amministra-
zione straordinaria è protratta a ogni effetto di legge fino al termine 
della procedura. I commissari redigono il bilancio che viene presentato 
per l’approvazione alla Banca d’Italia entro quattro mesi dalla chiusu-
ra dell’amministrazione straordinaria e pubblicato nei modi di legge. 
L’esercizio cui si riferisce il bilancio redatto dai commissari costitui-
sce un unico periodo d’imposta. Entro un mese dall’approvazione della 
Banca d’Italia, gli organi subentrati ai commissari presentano la dichia-
razione dei redditi relativa a detto periodo secondo le disposizioni tri-
butarie vigenti. 

 3. I commissari, prima della cessazione delle loro funzioni, provve-
dono perché siano ricostituiti gli organi dell’amministrazione ordinaria. 
Gli organi subentranti prendono in consegna l’azienda dai commissari 
secondo le modalità previste dall’art. 73, comma 1.». 

 «Art. 75  -bis      (Commissari in temporaneo affiancamento)   . — 1. La 
Banca d’Italia, ricorrendo i presupposti indicati all’articolo 70, può no-
minare uno o più commissari in temporaneo affiancamento all’organo di 
amministrazione. La Banca d’Italia, nel provvedimento di nomina, indi-
vidua funzioni, doveri e poteri dei commissari, specificandone i rappor-
ti con l’organo amministrativo, ivi compreso, eventualmente, l’obbligo 
degli amministratori di consultare o di richiedere la previa autorizzazio-
ne dei commissari per l’assunzione di determinati atti o decisioni. 

 2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni della presen-
te sezione.». 

 «Art. 77  -bis      (Aumenti di capitale)   . — 1. In deroga ai termini previ-
sti dagli articoli 2366 e 2369 del codice civile e 125  -bis   e 126 del decre-
to legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nelle banche nei confronti delle 
quali è stata adottata una misura di intervento precoce o disposto l’avvio 
dell’amministrazione straordinaria, le assemblee chiamate a deliberare 
aumenti di capitale finalizzati a ripristinare l’adeguatezza patrimoniale 
possono essere convocate fino a dieci giorni prima di quello fissato per 
l’assemblea, se così è previsto dallo statuto. 

  2. Nel caso previsto al comma 1, per le banche con azioni quotate 
nei mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea:  

   a)   la comunicazione effettuata dall’intermediario ai sensi 
dell’articolo 83  -sexies   del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
è effettuata sulla base delle evidenze dei conti relative al termine della 
giornata contabile del terzo giorno di mercato aperto precedente la data 
fissata per l’assemblea; 

   b)   il termine di cui all’articolo 126  -bis  , comma 1, del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è ridotto a cinque giorni; 

   c)   non trovano applicazione le modalità di pubblicità di cui 
all’articolo 126  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58. 

 3. Le previsioni di cui al comma 2, lettere   b)   e   c)  , non si applicano 
alle banche nei confronti delle quali è stata disposta l’amministrazione 
straordinaria. 

 4. Il presente articolo si applica anche alle capogruppo italiane.».   

  Note all’art. 25:

     — Il titolo IV, capo I, sezione III del citato decreto legislativo 
n. 385 del 1993, tratta di liquidazione coatta amministrativa. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 82 del citato decreto legislativo 
n. 385 del 1993:  

 «Art. 82    (Accertamento giudiziale dello stato di insolvenza)   . — 
1. Se una banca non sottoposta a liquidazione coatta amministrativa o 
a risoluzione si trova in stato di insolvenza, il tribunale del luogo dove 
essa ha il centro degli interessi principali, su richiesta di uno o più credi-
tori, su istanza del pubblico ministero o d’ufficio, sentiti la Banca d’Ita-
lia e i rappresentanti legali della banca, dichiara lo stato di insolvenza 
con sentenza in camera di consiglio. Quando la banca sia sottoposta ad 
amministrazione straordinaria, il tribunale dichiara l’insolvenza anche 
su ricorso dei commissari straordinari, sentiti i commissari stessi, la 
Banca d’Italia e i cessati rappresentanti legali. Si applicano le disposi-
zioni dell’articolo 296 del codice della crisi e dell’insolvenza. 

 2. Se una banca, anche avente natura pubblica, si trova in stato di 
insolvenza al momento dell’emanazione del provvedimento di liquida-
zione coatta amministrativa e l’insolvenza non è stata dichiarata a nor-
ma del comma 1, il tribunale del luogo in cui la banca ha il centro degli 
interessi principali, su ricorso dei commissari liquidatori, su istanza del 
pubblico ministero o d’ufficio, sentiti la Banca d’Italia e i cessati rappre-
sentanti legali della banca, accerta tale stato con sentenza in camera di 
consiglio. Si applicano le disposizioni dell’articolo 297 del codice della 
crisi e dell’insolvenza. 

 3. La dichiarazione giudiziale dello stato di insolvenza prevista dai 
commi precedenti produce gli effetti indicati nell’articolo 298 del codi-
ce della crisi e dell’insolvenza.».   

  Note all’art. 26:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 28:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — Per il testo degli articoli 96  -quinquies   e 97 del decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, recante «Testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia» si veda nelle note all’articolo 22.   

  Note all’art. 29:
     — Il testo della parte II, titolo IV, capo II del decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58, recante «Testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione finanziaria» tratta di provvedimenti ingiuntivi 
e crisi. 

 
— Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 30:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 31:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 32:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   
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  Note all’art. 33:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 34:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo degli articoli 6, 7, 8 e 12 del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle 
persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di persona-
lità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300):  

 «Art. 6    (Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione 
dell’ente)   . — 1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate 
nell’articolo 5, comma 1, lettera   a)   , l’ente non risponde se prova che:  

   a)   l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, pri-
ma della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione 
idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

   b)   il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei 
modelli di curare il loro aggiornamento è stato affidato a un organismo 
dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

   c)   le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolente-
mente i modelli di organizzazione e di gestione; 

   d)   non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’or-
ganismo di cui alla lettera   b)  . 

 2. In relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di com-
missione dei reati, i modelli di cui alla lettera   a)   , del comma 1, devono 
rispondere alle seguenti esigenze:  

   a)   individuare le attività nel cui ambito possono essere commes-
si reati; 

   b)   prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazio-
ne e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

   c)   individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie ido-
nee ad impedire la commissione dei reati; 

   d)   prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organi-
smo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

   e)   introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il man-
cato rispetto delle misure indicate nel modello. 

 2  -bis  . I modelli di cui al comma 1, lettera   a)  , prevedono, ai sensi 
del decreto legislativo attuativo della direttiva (UE) 2019/1937 del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, i canali di segna-
lazione interna, il divieto di ritorsione e il sistema disciplinare, adottato 
ai sensi del comma 2, lettera   e)  . 4 

 2  -ter  . 
 2  -quater  . 
 3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, 

garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di com-
portamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comuni-
cati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri compe-
tenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei 
modelli a prevenire i reati. 

 4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera   b)  , 
del comma 1, possono essere svolti direttamente dall’organo dirigente. 

 4  -bis  . Nelle società di capitali il collegio sindacale, il consiglio di 
sorveglianza e il comitato per il controllo della gestione possono svolge-
re le funzioni dell’organismo di vigilanza di cui al comma 1, lettera   b)  . 

 5. È comunque disposta la confisca del profitto che l’ente ha tratto 
dal reato, anche nella forma per equivalente.». 

 «Art. 7    (Soggetti sottoposti all’altrui direzione e modelli di orga-
nizzazione dell’ente)   . — 1. Nel caso previsto dall’articolo 5, comma 1, 
lettera   b)  , l’ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa 
possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. 

 2. In ogni caso, è esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione 
o vigilanza se l’ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed 
efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e control-
lo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

 3. Il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione 
dell’organizzazione nonché al tipo di attività svolta, misure idonee a 
garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a scoprire 
ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 

  4. L’efficace attuazione del modello richiede:  
   a)   una verifica periodica e l’eventuale modifica dello stesso 

quando sono scoperte significative violazioni delle prescrizioni ovvero 
quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività; 

   b)   un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispet-
to delle misure indicate nel modello.». 

 «Art. 8    (Autonomia delle responsabilità dell’ente)    . — 1. La re-
sponsabilità dell’ente sussiste anche quando:  

   a)   l’autore del reato non è stato identificato o non è imputabile; 
   b)   il reato si estingue per una causa diversa dall’amnistia. 

 2. Salvo che la legge disponga diversamente, non si procede nei 
confronti dell’ente quando è concessa amnistia per un reato in relazione 
al quale è prevista la sua responsabilità e l’imputato ha rinunciato alla 
sua applicazione. 

 3. L’ente può rinunciare all’amnistia.». 
 «Art. 12    (Casi di riduzione della sanzione pecuniaria)    . — 1. La 

sanzione pecuniaria è ridotta della metà e non può comunque essere 
superiore a euro 103.291 (lire duecento milioni) se:  

   a)   l’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente inte-
resse proprio o di terzi e l’ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha 
ricavato un vantaggio minimo; 

   b)   il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità; 
  2. La sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichia-

razione di apertura del dibattimento di primo grado:  
   a)   l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le 

conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque effi-
cacemente adoperato in tal senso; 

   b)   è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo 
idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

 3. Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle 
lettere del precedente comma, la sanzione è ridotta dalla metà ai due 
terzi. 

 4. In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a 
euro 10.329 (lire venti milioni).».   

  Note all’art. 35:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 36:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 37:
     — Si riportano gli articoli 195 e 196  -ter    del decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58, recante: «Testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione finanziaria»:  

 «Art. 195    (Procedura sanzionatoria)   . — 1. Le sanzioni ammini-
strative previste nel presente titolo sono applicate dalla Banca d’Italia 
o dalla Consob, secondo le rispettive competenze, con provvedimento 
motivato, previa contestazione degli addebiti agli interessati, da effet-
tuarsi entro centottanta giorni dall’accertamento ovvero entro trecento-
sessanta giorni se l’interessato risiede o ha la sede all’estero. I soggetti 
interessati possono, entro trenta giorni dalla contestazione, presentare 
deduzioni e chiedere un’audizione personale in sede di istruttoria, cui 
possono partecipare anche con l’assistenza di un avvocato. 

 1  -bis  . Ai fini dell’applicazione delle sanzioni amministrative pe-
cuniarie previste dal presente titolo, per fatturato si intende il fatturato 
totale annuo della società o dell’ente, risultante dall’ultimo bilancio di-
sponibile approvato dall’organo competente, così come definito dalle 
disposizioni attuative di cui all’articolo 196  -bis  . 
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 2. Il procedimento sanzionatorio è retto dai princìpi del contraddit-
torio, della conoscenza degli atti istruttori, della verbalizzazione nonché 
della distinzione tra funzioni istruttorie e funzioni decisorie. 

 3. 
 4. Avverso il provvedimento che applica la sanzione è ammesso 

ricorso alla corte d’appello del luogo in cui ha sede la società o l’ente cui 
appartiene l’autore della violazione ovvero, nei casi in cui tale criterio 
non sia applicabile, del luogo in cui la violazione è stata commessa. Il 
ricorso è notificato, a pena di decadenza, all’Autorità che ha emesso 
il provvedimento nel termine di trenta giorni dalla comunicazione del 
provvedimento impugnato, ovvero sessanta giorni se il ricorrente risie-
de all’estero, ed è depositato in cancelleria, unitamente ai documenti 
offerti in comunicazione, nel termine perentorio di trenta giorni dalla 
notifica. 

 5. L’opposizione non sospende l’esecuzione del provvedimento. 
La corte d’appello, se ricorrono gravi motivi, può disporre la sospensio-
ne con ordinanza non impugnabile. 

 6. Il Presidente della corte d’appello designa il giudice relatore e 
fissa con decreto l’udienza pubblica per la discussione dell’opposizione. 
Il decreto è notificato alle parti a cura della cancelleria almeno sessanta 
giorni prima dell’udienza. L’Autorità deposita memorie e documenti nel 
termine di dieci giorni prima dell’udienza. Se alla prima udienza l’op-
ponente non si presenta senza addurre alcun legittimo impedimento, il 
giudice, con ordinanza ricorribile per Cassazione, dichiara il ricorso im-
procedibile, ponendo a carico dell’opponente le spese del procedimento. 

 7. All’udienza la corte d’appello dispone, anche d’ufficio, i mezzi 
di prova che ritiene necessari, nonché l’audizione personale delle parti 
che ne abbiano fatto richiesta. Successivamente le parti procedono alla 
discussione orale della causa. La sentenza è depositata in cancelleria 
entro sessanta giorni. Quando almeno una delle parti manifesta l’inte-
resse alla pubblicazione anticipata del dispositivo rispetto alla sentenza, 
il dispositivo è pubblicato mediante deposito in cancelleria non oltre 
sette giorni dall’udienza di discussione. 

 7  -bis  . Con la sentenza la corte d’appello può rigettare l’opposizio-
ne, ponendo a carico dell’opponente le spese del procedimento o ac-
coglierla, annullando in tutto o in parte il provvedimento o riducendo 
l’ammontare o la durata della sanzione. 

 8. Copia della sentenza è trasmessa, a cura della cancelleria della 
corte d’appello, all’Autorità che ha emesso il provvedimento, anche ai 
fini della pubblicazione prevista dall’articolo 195  -bis  . 

 9.». 
 «Art. 196  -ter      (Impegni)   . — 1. Per le violazioni di competenza della 

Consob, entro trenta giorni dalla notificazione della lettera di contesta-
zione degli addebiti, il soggetto destinatario della stessa può presentare 
impegni tali da far venir meno i profili di lesione degli interessi de-
gli investitori e del mercato oggetto della contestazione. A tal fine la 
Consob, valutata la gravità delle violazioni e l’idoneità di tali impegni 
anche in relazione alla tutela degli interessi lesi e previa eventuale con-
sultazione degli operatori di settore, può, nei limiti previsti dall’ordina-
mento dell’Unione europea, rendere gli impegni assunti obbligatori per 
i soggetti destinatari del procedimento sanzionatorio e pubblicare gli 
impegni medesimi. Tale decisione può essere adottata per un periodo di 
tempo determinato e chiude il procedimento sanzionatorio senza accer-
tare la violazione. 

 2. In caso di mancato rispetto degli impegni resi obbligatori ai sen-
si del comma 1, i limiti edittali massimi della sanzione amministrativa 
pecuniaria prevista dalla normativa di riferimento sono aumentati del 10 
per cento. Al fine di monitorare l’attuazione degli impegni, la Consob 
può esercitare i poteri di vigilanza a essa attribuiti al fine dell’accerta-
mento della violazione contestata. 

  3. La Consob può d’ufficio riaprire il procedimento sanzionatorio se:  
   a)   si modifica in modo determinante la situazione di fatto rispet-

to a un elemento su cui si fonda la decisione; 
   b)   i soggetti interessati contravvengono agli impegni assunti; 
   c)   la decisione si fonda su informazioni trasmesse dalle parti che 

sono incomplete, inesatte o fuorvianti. 
 4. La Consob definisce con proprio provvedimento generale, in 

conformità con l’ordinamento dell’Unione europea e garantendo il di-
ritto al contraddittorio, le regole procedurali che disciplinano la presen-
tazione e la valutazione degli impegni di cui al presente articolo.». 

  — Si riporta l’articolo 145 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, recante: «Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia»:  

 «Art. 145    (Procedura sanzionatoria)   . — 1. Per le violazioni previ-
ste nel presente titolo cui è applicabile una sanzione amministrativa, la 
Banca d’Italia contestati gli addebiti ai soggetti interessati, tenuto conto 
del complesso delle informazioni raccolte, applica le sanzioni con prov-
vedimento motivato. I soggetti interessati possono, entro trenta giorni 
dalla contestazione, presentare deduzioni e chiedere un’audizione per-
sonale in sede di istruttoria, cui possono partecipare anche con l’assi-
stenza di un avvocato. 

 1  -bis  . Il procedimento sanzionatorio è retto dai principi del con-
traddittorio, della conoscenza degli atti istruttori, della verbalizzazione 
nonché della distinzione tra funzioni istruttorie e funzioni decisorie. 

 2. 
 3. Il provvedimento di applicazione delle sanzioni previste dal pre-

sente titolo è pubblicato senza ritardo e per estratto sul sito web della 
Banca d’Italia. Nel caso in cui avverso il provvedimento di applicazione 
della sanzione sia adita l’autorità giudiziaria, la Banca d’Italia menzio-
na l’avvio dell’azione giudiziaria e l’esito della stessa nel proprio sito 
web a margine della pubblicazione. La Banca d’Italia, tenuto conto della 
natura della violazione e degli interessi coinvolti, può stabilire modalità 
ulteriori per dare pubblicità al provvedimento, ponendo le relative spese 
a carico dell’autore della violazione. 

 3  -bis   . Nel provvedimento di applicazione della sanzione la Banca 
d’Italia dispone la pubblicazione in forma anonima del provvedimento 
sanzionatorio quando quella ordinaria:  

   a)   abbia ad oggetto dati personali ai sensi del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, la cui pubblicazione appaia sproporzionata ri-
spetto alla violazione sanzionata; 

   b)   possa comportare rischi per la stabilità dei mercati finanziari o 
pregiudicare lo svolgimento di un’indagine penale in corso; 

   c)   possa causare un pregiudizio sproporzionato ai soggetti coin-
volti, purché tale pregiudizio sia determinabile. 

 3  -ter  . Se le situazioni descritte nel comma 3  -bis   hanno carattere 
temporaneo, la pubblicazione è effettuata quando queste sono venute 
meno. 

 4. Contro il provvedimento che applica la sanzione è ammesso ri-
corso alla corte di appello di Roma. Il ricorso è notificato, a pena di 
decadenza, alla Banca d’Italia nel termine di trenta giorni dalla comu-
nicazione del provvedimento impugnato, ovvero sessanta giorni se il 
ricorrente risiede all’estero, ed è depositato in cancelleria, unitamente 
ai documenti offerti in comunicazione, nel termine perentorio di trenta 
giorni dalla notifica. 

 5. L’opposizione non sospende l’esecuzione del provvedimento. 
La corte di appello, se ricorrono gravi motivi, può disporre la sospen-
sione con ordinanza non impugnabile. 

 6. Il Presidente della corte di appello designa il giudice relatore e 
fissa con decreto l’udienza pubblica per la discussione dell’opposizione. 
Il decreto è notificato alle parti a cura della cancelleria almeno sessanta 
giorni prima dell’udienza. La Banca d’Italia deposita memorie e do-
cumenti nel termine di dieci giorni prima dell’udienza. Se alla prima 
udienza l’opponente non si presenta senza addurre alcun legittimo im-
pedimento, il giudice, con ordinanza ricorribile per cassazione, dichiara 
il ricorso improcedibile, ponendo a carico dell’opponente le spese del 
procedimento. 

 7. All’udienza, la Corte di appello dispone, anche d’ufficio, i mezzi 
di prova che ritiene necessari, nonché l’audizione personale delle parti 
che ne abbiano fatto richiesta. Successivamente le parti procedono alla 
discussione orale della causa. La sentenza è depositata in cancelleria 
entro sessanta giorni. Quando almeno una delle parti manifesta l’inte-
resse alla pubblicazione anticipata del dispositivo rispetto alla sentenza, 
il dispositivo è pubblicato mediante deposito in cancelleria non oltre 
sette giorni dall’udienza di discussione. 

 7  -bis  . Con la sentenza la Corte d’Appello può rigettare l’opposi-
zione, ponendo a carico dell’opponente le spese del procedimento, o 
accoglierla, annullando in tutto o in parte il provvedimento o riducendo 
l’ammontare o la durata della sanzione. 

 8. Copia della sentenza è trasmessa, a cura della cancelleria della 
corte di appello, alla Banca d’Italia, anche ai fini della pubblicazione 
prevista dal comma 3. 

 9. Alla riscossione delle sanzioni previste dal presente titolo si 
provvede mediante ruolo secondo i termini e le modalità previsti dal de-
creto del Presidente della Repubblica 23 settembre 1973, n. 602, come 
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modificato dal decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. I proventi 
derivanti dalle sanzioni previste dal presente titolo affluiscono al bilan-
cio dello Stato. 

 10. 
 11. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente 

titolo non si applicano le disposizioni contenute negli articoli 6, 10, 11 e 
16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.». 

 — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 38:
     — Si riporta il testo degli articoli 114  -quater  , 114  -quinquies  , 

114  -quinquies  .1 e 114  -octies    del citato decreto legislativo 1 settem-
bre1993, n. 385, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 114  -quater      (Istituti di moneta elettronica)   . — 1. La Banca 
d’Italia iscrive in un apposito albo gli istituti di moneta elettronica au-
torizzati in Italia; sono altresì iscritte le succursali di istituti di moneta 
elettronica italiani stabilite in uno Stato comunitario diverso dall’Italia. 

 1  -bis  . La Banca d’Italia comunica senza indugio all’ABE le infor-
mazioni iscritte nell’albo e ogni relativa modifica, nonché, in caso di 
revoca dell’autorizzazione o dell’esenzione concessa ai sensi dell’arti-
colo 114  -quinquies  .4, le ragioni che la hanno determinata. 

 2. Gli istituti di moneta elettronica trasformano immediatamente in 
moneta elettronica i fondi ricevuti dal richiedente. 

  3. Gli istituti di moneta elettronica possono:  
   a)   prestare servizi di pagamento e le relative attività accessorie 

ai sensi dell’articolo 114  -octies   senza necessità di apposita autorizzazio-
ne ai sensi dell’articolo 114  -novies  ; 

   b)   prestare servizi operativi e accessori strettamente connessi 
all’emissione di moneta elettronica. 

   b  -bis  ) emettere token collegati ad attività ai sensi dell’artico-
lo 21 del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 2023, e prestare servizi per le cripto-attività 
diversi da quelli di cui all’articolo 60, paragrafo 4, del medesimo re-
golamento, nonché le attività connesse e strumentali, secondo quan-
to previsto dal decreto legislativo di attuazione del regolamento (UE) 
2023/1114, salvo che svolgano altre attività imprenditoriali ai sensi 
dell’articolo 114  -quinquies  , comma 4.».   

 «Art. 114  -quinquies      (Autorizzazione e operatività transfrontalie-
ra)    . — 1. La Banca d’Italia autorizza gli istituti di moneta elettronica 
quando ricorrono le seguenti condizioni:  

   a)   sia adottata la forma di società per azioni, di società in ac-
comandita per azioni, di società a responsabilità limitata o di società 
cooperativa; 

   b)   la sede legale e la direzione generale siano situate nel territo-
rio della Repubblica ove è svolta almeno una parte dell’attività soggetta 
ad autorizzazione; 

   c)   il capitale versato sia di ammontare non inferiore a quello 
determinato dalla Banca d’Italia; 

   d)   venga presentato un programma concernente l’attività iniziale 
e la struttura organizzativa, unitamente all’atto costitutivo e allo statuto; 

   e)   sussistano i presupposti per il rilascio dell’autorizzazione pre-
vista dall’articolo 19 per i titolari delle partecipazioni ivi indicate; 

 e  -bis  ) i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, 
direzione e controllo siano idonei, secondo quanto previsto ai sensi 
dell’articolo 114  -quinquies  .3; 

   f)   non sussistano, tra gli istituti di moneta elettronica o i soggetti 
del gruppo di appartenenza e altri soggetti, stretti legami che ostacolino 
l’effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 1  -bis  . Fermo restando quanto previsto dal comma 1, agli istituti di 
moneta elettronica che intendono prestare il servizio di disposizione di 
ordini di pagamento si applica l’articolo 114  -novies  , comma 1  -bis  . 

 2. La Banca d’Italia nega l’autorizzazione quando dalla verifica 
delle condizioni indicate nel comma 1 non risulti garantita la sana e 
prudente gestione ovvero il regolare funzionamento del sistema dei 
pagamenti. 

 3. La Banca d’Italia disciplina la procedura di autorizzazione, i casi 
di revoca e le ipotesi di decadenza quando l’istituto autorizzato non ab-
bia iniziato l’esercizio dell’attività. 

  4. La Banca d’Italia autorizza all’emissione di moneta elettronica 
soggetti che esercitino anche altre attività imprenditoriali quando:  

   a)   ricorrano le condizioni indicate al comma 1, ad eccezione del 
possesso dei requisiti di professionalità degli esponenti aziendali; 

   b)   per l’attività di emissione di moneta elettronica, la prestazione 
dei servizi di pagamento e per le relative attività accessorie e strumen-
tali   , nonché per l’attività di emissione di token di moneta elettronica e 
per la prestazione di servizi per le cripto-attività di cui all’articolo 60, 
paragrafo 4, del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 31 maggio 2023,    sia costituito un unico patrimonio 
destinato con le modalità e agli effetti stabiliti dagli articoli 114  -quin-
quies  .1, comma 5, e 114  -terdecies  ; 

   c)   siano individuati uno o più soggetti responsabili del patrimo-
nio di cui alla lettera   b)  ; ad essi si applica l’articolo 26, comma 3, lettere 
  a)   e   b)  . 

 5. Se lo svolgimento delle attività imprenditoriali di cui al com-
ma 4 rischia di danneggiare la solidità finanziaria dell’istituto di moneta 
elettronica o l’esercizio effettivo della vigilanza, la Banca d’Italia può 
imporre la costituzione di una società che svolga esclusivamente l’atti-
vità di emissione di moneta elettronica. 

  6. Gli istituti di moneta elettronica italiani possono operare:  
   a)   in un altro Stato comunitario, anche senza stabilirvi succursa-

li, nel rispetto delle procedure fissate dalla Banca d’Italia; 
   b)   in uno Stato terzo, anche senza stabilirvi succursali, previa 

autorizzazione della Banca d’Italia761. 
 7. Gli istituti di moneta elettronica con sede legale in un altro Sta-

to comunitario possono operare nel territorio della Repubblica anche 
senza stabilirvi succursali dopo che la Banca d’Italia sia stata informata 
dall’autorità competente dello Stato di origine. 

 8. Gli istituti di moneta elettronica con sede legale in uno Stato 
terzo possono operare nel territorio della Repubblica a condizione che 
stabiliscano una succursale in Italia autorizzata dalla Banca d’Italia ai 
sensi del presente articolo in presenza di condizioni corrispondenti a 
quelle del comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  . L’autorizzazione è rilasciata, 
sentito il Ministero degli affari esteri, tenendo anche conto della condi-
zione di reciprocità. 

 9. La Banca d’Italia detta disposizioni attuative del presente 
articolo.». 

 «Art. 114  -quinquies  .1    (Forme di tutela e patrimonio destinato)   . — 
1. Gli istituti di moneta elettronica registrano per ciascun cliente in po-
ste del passivo, nel rispetto delle modalità stabilite dalla Banca d’Italia, 
le somme di denaro ricevute dalla clientela per l’emissione di moneta 
elettronica. 

 2. Le somme di cui al comma 1 sono investite, nel rispetto delle 
modalità stabilite dalla Banca d’Italia, in attività che costituiscono patri-
monio distinto a tutti gli effetti da quello dell’istituto di moneta elettro-
nica. Su tale patrimonio distinto non sono ammesse azioni dei creditori 
dell’istituto di moneta elettronica o nell’interesse degli stessi, nè quelle 
dei creditori dell’eventuale soggetto presso il quale le somme di denaro 
sono depositate. Le azioni dei creditori dei singoli clienti degli istituti di 
moneta elettronica sono ammesse nel limite di quanto registrato ai sensi 
del comma 1. Se le somme di denaro ricevute per l’emissione di moneta 
elettronica sono depositate presso terzi non operano le compensazioni 
legale e giudiziale e non può essere pattuita la compensazione conven-
zionale rispetto ai crediti vantati dal depositario nei confronti dell’isti-
tuto di moneta elettronica. 

 3. Ai fini dell’applicazione della disciplina della liquidazione coat-
ta amministrativa all’istituto di moneta elettronica, i detentori di moneta 
elettronica sono equiparati ai clienti aventi diritto alla restituzione di 
strumenti finanziari. 

 4. Per la prestazione dei servizi di pagamento da parte degli istituti 
di moneta elettronica si applica l’articolo 114  -duodecies  . 

 5. Gli istituti di moneta elettronica che svolgano anche altre at-
tività imprenditoriali diverse dall’emissione di moneta elettronica e 
dalla prestazione dei servizi di pagamento, autorizzati ai sensi dell’ar-
ticolo 114  -quinquies  , comma 4, costituiscono un patrimonio destinato 
unico per l’emissione di moneta elettronica, la prestazione dei servizi 
di pagamento e per le relative attività accessorie e strumentali   , nonché 
per l’attività di emissione di token di moneta elettronica e per la pre-
stazione di servizi per le cripto-attività di cui all’articolo 60, paragra-
fo 4, del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 2023   . A tale patrimonio destinato si applica 
l’articolo 114  -terdecies  , anche con riferimento all’emissione di moneta 
elettronica.». 
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 «Art. 114  -octies   (   Attività esercitabili    )    . —     1. Gli istituti di paga-
mento possono esercitare le seguenti attività accessorie alla prestazione 
di servizi di pagamento:  

   a)   concedere crediti in stretta relazione ai servizi di pagamento 
prestati e nei limiti e con le modalità stabilite dalla Banca d’Italia; 

   b)   prestare servizi operativi o strettamente connessi, come la 
prestazione di garanzie per l’esecuzione di operazioni di pagamento, 
servizi di cambio, attività di custodia e registrazione e trattamento di 
dati; 

   c)   gestire sistemi di pagamento. 
 2. La Banca d’Italia detta specifiche disposizioni per la concessio-

ne di credito collegata all’emissione o alla gestione di carte di credito. 
  2  -bis  . Gli istituti di pagamento possono emettere token collegati 

ad attività ai sensi dell’articolo 21 del regolamento (UE) 2023/1114 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, e presta-
re servizi per le cripto-attività ai sensi dell’articolo 63 del medesimo 
regolamento, nonché le attività connesse e strumentali, secondo quan-
to previsto dal decreto legislativo di attuazione del regolamento (UE) 
2023/1114, salvo che svolgano altre attività imprenditoriali ai sensi 
dell’articolo 114  -novies  , comma 4.».    

  Note all’art. 39:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 40:
     — Si riporta il testo dell’articolo 17  -bis   , del decreto legislativo 

13 agosto 2010, n. 141 (attuazione della direttiva 2008/48/CE relativa 
ai contratti di credito ai consumatori, nonché modifiche del titolo VI del 
testo unico bancario (decreto legislativo n. 385 del 1993) in merito alla 
disciplina dei soggetti operanti nel settore finanziario, degli agenti in at-
tività finanziaria e dei mediatori creditizi), come modificato dal presente 
decreto, a decorrere dal 30 dicembre 2025:  

 «Art. 17  -bis      (Attività di cambiavalute)   . — 1. L’esercizio professio-
nale nei confronti del pubblico dell’attività di cambiavalute, anche su 
base stagionale, consistente nella negoziazione a pronti di mezzi di pa-
gamento in valuta, è riservato ai soggetti iscritti in un apposito registro 
tenuto dall’Organismo previsto dall’articolo 128  -undecies   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

  2. L’iscrizione nel registro di cui al comma 1, è subordinata al ri-
correre dei seguenti requisiti:  

   a)   per le persone fisiche: cittadinanza italiana o di uno Stato 
dell’Unione europea ovvero di Stato diverso secondo le disposizioni 
dell’articolo 2 del testo unico delle disposizioni concernenti la discipli-
na dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui 
al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e domicilio nel territorio 
della Repubblica; 

   b)   per i soggetti diversi dalle persone fisiche: sede legale e am-
ministrativa o, per i soggetti comunitari, stabile organizzazione nel ter-
ritorio della Repubblica. 

 3. I soggetti iscritti nel registro di cui al comma 1 sono tenuti a 
trasmettere all’Organismo per via telematica le negoziazioni effettuate. 
I dati registrati sono conservati per dieci anni. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentito l’Organismo, 
individua, con proprio decreto le specifiche tecniche del sistema di con-
servazione informatica delle negoziazioni di cui al comma 3 e la perio-
dicità di invio. 

 5. L’esercizio abusivo dell’attività di cui al comma 1 è punita con 
una sanzione amministrativa da 2.065 euro a 10.329 euro emanata dal 
Ministero dell’economia e delle finanze. 

 6. L’Organismo dispone la sospensione, non inferiore a tre mesi e 
non superiore a un anno, dal registro in caso di violazione dell’obbligo 
di cui al comma 3. 

  7. L’Organismo dispone la cancellazione dalla sezione di cui al 
comma 1, nei seguenti casi:  

   a)   perdita di uno dei requisiti richiesti per l’esercizio dell’attività; 
   b)   ripetuta violazione dell’obbligo di cui al comma 3; 
   c)   inattività protrattasi per oltre un anno salvo comprovati 

motivi; 

   d)   cessazione dell’attività. 
 8. Il Ministero dell’economia e delle finanze vigila sull’attività 

dell’Organismo indicata nel presente articolo. 
 8  -bis  . (   abrogato   ) 
 8  -ter  . (   abrogato   ).». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 128  -undecies   , del citato decreto 

legislativo n. 385 del 1993:  
 «Art. 128  -undecies      (Organismo)   . — 1. È istituito un Organismo, 

avente personalità giuridica di diritto privato, con autonomia organiz-
zativa, statutaria e finanziaria competente per la gestione degli elenchi 
degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi. L’Organi-
smo è dotato dei poteri sanzionatori necessari per lo svolgimento di tali 
compiti. 

 2. I primi componenti dell’organo di gestione dell’Organismo sono 
nominati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, su pro-
posta della Banca d’Italia, e restano in carica tre anni a decorrere dalla 
data di costituzione dell’Organismo. Il Ministero dell’economia e delle 
finanze approva con regolamento lo Statuto dell’Organismo, sentita la 
Banca d’Italia. 

 3. L’Organismo provvede all’iscrizione negli elenchi di cui all’ar-
ticolo 128  -quater  , comma 2, e all’articolo 128  -sexies  , comma 2, previa 
verifica dei requisiti previsti, e svolge ogni altra attività necessaria per 
la loro gestione; determina e riscuote i contributi e le altre somme do-
vute per l’iscrizione negli elenchi; svolge gli altri compiti previsti dalla 
legge. 

 4. L’Organismo verifica il rispetto da parte degli agenti in attività 
finanziaria e dei mediatori creditizi della disciplina cui essi sono sotto-
posti; per lo svolgimento dei propri compiti, l’Organismo può effettuare 
ispezioni e può chiedere la comunicazione di dati e notizie e la trasmis-
sione di atti e documenti, fissando i relativi termini. 

 4  -bis  . L’Organismo collabora con le autorità di altri Stati membri 
dell’Unione europea competenti sui soggetti di cui all’articolo 128  -no-
vies  .1, comma 2; a tale fine può scambiare informazioni con queste 
autorità, entro i limiti e nel rispetto delle procedure previsti dal diritto 
dell’Unione europea.».   

  Note all’art. 41:
      — Si riporta il testo delle parti I e II dell’allegato al decreto legi-

slativo 10 marzo 2023, n. 24, recante attuazione della direttiva (UE) 
2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, 
riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del di-
ritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle 
persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative naziona-
li, come modificato dal presente decreto:  

 «Parte I 
 A. Articolo 2, comma 1, lettera   a)   , numero 3) - appalti pubblici:  

  1. norme procedurali per l’aggiudicazione di appalti pubblici e 
di concessioni, per l’aggiudicazione di appalti nei settori della difesa e 
della sicurezza, nonché per l’aggiudicazione di appalti da parte di enti 
erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi 
postali e di qualsiasi altro contratto, di cui a:  

   i)   decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante codice dei 
contratti pubblici; 

   ii)   decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208, recante di-
sciplina dei contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei 
settori della difesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE; 

  2. procedure di ricorso disciplinate dai seguenti atti:  
   i)   articolo 12, legge 19 febbraio 1992, n. 142, recante di-

sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee (legge comunitaria per il 1991); de-
creto legislativo 20 marzo 2010, n. 53, recante attuazione della diretti-
va 2007/66/CE che modifica le direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE per 
quanto riguarda il miglioramento dell’efficacia delle procedure di ricor-
so in materia d’aggiudicazione degli appalti pubblici. 

 B. Articolo 2, comma 1, lettera   a)   , numero 3) - servizi, prodotti e 
mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del 
terrorismo:  

  norme che istituiscono un quadro di regolamentazione e di vigi-
lanza e che prevedono una protezione dei consumatori e degli investitori 
nei mercati dei servizi finanziari e dei capitali dell’Unione e nei settori 
bancario, del credito, dell’investimento, dell’assicurazione e riassicu-
razione, delle pensioni professionali o dei prodotti pensionistici indi-
viduali, dei titoli, dei fondi di investimento, dei servizi di pagamento e 
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delle attività di cui all’allegato I della direttiva 2013/36/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, sull’accesso all’at-
tività degli enti creditizi e sulla vigilanza prudenziale sugli enti creditizi 
e sulle imprese di investimento, che modifica la direttiva 2002/87/CE e 
abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE (GU L 176 del 27.6.2013, 
pag. 338), attuata con il decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 72, re-
cante attuazione della direttiva 2013/36/UE, che modifica la direttiva 
2002/87/CE e abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE, per quanto 
concerne l’accesso all’attività degli enti creditizi e la vigilanza pruden-
ziale sugli enti creditizi e sulle imprese di investimento. Modifiche al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, di cui a:  

   i)   decreto legislativo 16 aprile 2012, n. 45, recante attuazione 
della direttiva 2009/110/CE, concernente l’avvio, l’esercizio e la vigi-
lanza prudenziale dell’attività degli istituti di moneta elettronica, che 
modifica le direttive 2005/60/CE e 2006/48/CE e che abroga la direttiva 
2000/46/CE; 

   ii)   decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 44, recante attuazione 
della direttiva 2011/61/UE, sui gestori di fondi di investimento alterna-
tivi, che modifica le direttive 2003/41/CE e 2009/65/CE e i regolamenti 
(CE) n. 1060/2009 e (UE) n. 1095/2010; 

   iii)   regolamento (UE) n. 236/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 14 marzo 2012, relativo alle vendite allo scoperto e 
a taluni aspetti dei contratti derivati aventi a oggetto la copertura del 
rischio di inadempimento dell’emittente (credit default swap) (GU L 86 
del 24.3.2012, pag. 1); 

   iv)   regolamento (UE) n. 345/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 17 aprile 2013, relativo ai fondi europei per il venture 
capital (GU L 115 del 25.4.2013, pag. 1); 

   v)   regolamento (UE) n. 346/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 17 aprile 2013, relativo ai fondi europei per l’impren-
ditoria sociale (GU L 115 del 25.4.2013, pag. 18); 

   vi)   decreto legislativo 21 aprile 2016, n. 72, recante attuazione 
della direttiva 2014/17/UE, in merito ai contratti di credito ai consuma-
tori relativi a beni immobili residenziali nonché modifiche e integrazio-
ni del titolo VIbis del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, sulla 
disciplina degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi e 
del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141 (GU L 60 del 28.2.2014, 
pag. 34); 

   vii)   regolamento (UE) n. 537/2014 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sui requisiti specifici relativi alla 
revisione legale dei conti di enti di interesse pubblico e che abroga la 
decisione 2005/909/CE della Commissione (GU L 158 del 27.5.2014, 
pag. 77); 

 viii) regolamento (UE) n. 600/2014 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sui mercati degli strumenti finan-
ziari e che modifica il regolamento (UE) n. 648/2012 (GU L 173 del 
12.6.2014, pag. 84); 

   ix)   decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 218, recante rece-
pimento della direttiva (UE) 2015/2366 relativa ai servizi di pagamento 
nel mercato interno, che modifica le direttive 2002/65/CE, 2009/110/CE 
e 2013/36/UE e il regolamento (UE) n. 1093/2010, e abroga la direttiva 
2007/64/CE, nonché adeguamento delle disposizioni interne al regola-
mento (UE) n. 751/2015 relativo alle commissioni interbancarie sulle 
operazioni di pagamento basate su carta; 

   x)   decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 229, recante at-
tuazione della direttiva 2004/25/CE concernente le offerte pubbliche di 
acquisto; 

   xi)   decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 27, recante attua-
zione della direttiva 2007/36/CE, relativa all’esercizio di alcuni diritti 
degli azionisti di società quotate; 

   xii)   decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 195, recante At-
tuazione della direttiva 2004/109/CE sull’armonizzazione degli obbli-
ghi di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori 
mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
e che modifica la direttiva 2001/34/CE; 

   xxi  -bis  ) regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937;   

 xiii) regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 4 luglio 2012, sugli strumenti derivati OTC, le con-
troparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni (GU L 201 del 
27.7.2012, pag. 1); 

   xiv)   regolamento (UE) 2016/1011 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, dell’8 giugno 2016, sugli indici usati come indici di 
riferimento negli strumenti finanziari e nei contratti finanziari o per mi-
surare la performance di fondi di investimento e recante modifica delle 
direttive 2008/48/CE e 2014/17/UE e del regolamento (UE) n. 596/2014 
(GU L 171 del 29.6.2016, pag. 1); 

   xv)   decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 74, recante attua-
zione della direttiva 2009/138/CE in materia di accesso ed esercizio del-
le attività di assicurazione e riassicurazione (solvibilità   II)  ; 

   xvi)   decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, recante 
attuazione della direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento 
e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che 
modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/
CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 
2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE), n. 1093/2010 e (UE) 
n. 648/2012, del Parlamento europeo e del consiglio; decreto legislativo 
16 novembre 2015, n. 181, recante modifiche del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385 e del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, in attuazione della direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamen-
to e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che 
modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/
CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 
2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE), n. 1093/2010 e (UE) 
n. 648/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio; 

 xvii) decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142, recante at-
tuazione della direttiva 2002/87/CE relativa alla vigilanza supplemen-
tare sugli enti creditizi, sulle imprese di assicurazione e sulle imprese 
di investimento appartenenti ad un conglomerato finanziario, nonché 
all’istituto della consultazione preliminare in tema di assicurazioni; 

 xviii) decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 30, recante At-
tuazione della direttiva 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi; 

   xix)   decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415, recante recepi-
mento della direttiva 93/22/CEE del 10 maggio 1993 relativa ai servizi 
di investimento nel settore dei valori mobiliari e della direttiva 93/6/
CEE del 15 marzo 1993 relativa all’adeguatezza patrimoniale delle 
imprese di investimento e degli enti creditizi; decreto del Ministero 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 30 giugno 
1998, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , n. 191, 18 agosto 1998, re-
cante approvazione dello statuto e del regolamento operativo del Fondo 
nazionale di garanzia per la tutela dei crediti vantati dai clienti nei con-
fronti delle società di intermediazione mobiliare e degli altri soggetti 
autorizzati all’esercizio di attività di intermediazione mobiliare; decreto 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
14 novembre 1997, n. 485, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , n. 13, 
17 gennaio 1998, recante la disciplina dell’organizzazione e del funzio-
namento dei sistemi di indennizzo di cui all’art. 35, comma 2, del decre-
to legislativo 23 luglio 1996, n. 415, che ha recepito la direttiva 93/22/
CEE relativa ai servizi di investimento nel settore dei valori mobiliari; 

   xx)   regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 26 giugno 2013, relativo ai requisiti prudenziali per 
gli enti creditizi e le imprese di investimento e che modifica il regola-
mento (UE) n. 648/2012 (GU L 176 del 27.6.2013, pag. 1); 

   xxi)   regolamento (UE) 2020/1503 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 7 ottobre 2020, relativo ai fornitori europei di servi-
zi di crowdfunding per le imprese e che modifica il regolamento (UE) 
2017/1129 e la direttiva (UE) 2019/1937 (GU L 347 del 20.10.2020, 
pag. 1). 

 C. Articolo 2, comma 1, lettera   a)   , numero 3) - sicurezza e confor-
mità dei prodotti:  

  1. requisiti di sicurezza e conformità per i prodotti immessi nel 
mercato dell’Unione, definiti e disciplinati dai seguenti atti:  

   i)   decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante codice 
del consumo, a norma dell’articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229; 

   ii)   normativa di armonizzazione dell’Unione europea relati-
va ai prodotti fabbricati, compresi i requisiti in materia di etichettatura, 
diversi da alimenti, mangimi, medicinali per uso umano e veterinario, 
piante e animali vivi, prodotti di origine umana e prodotti di piante e 
animali collegati direttamente alla loro futura riproduzione, elencati 
negli allegati I e II del regolamento (UE) 2019/1020 del Parlamento 
europeo e del Consiglio sulla vigilanza del mercato e sulla conformità 
dei prodotti e che modifica la direttiva 2004/42/CE e i regolamenti (CE) 
n. 765/2008 e (UE) n. 305/2011 (GU L 169 del 25.6.2019, pag. 1); 
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  2. norme sulla commercializzazione e utilizzo di prodotti sensi-
bili e pericolosi, di cui a:  

   i)   decreto legislativo 22 giugno 2012, n. 105, recante modifi-
che ed integrazioni alla legge 9 luglio 1990, n. 185, recante nuove nor-
me sul controllo dell’esportazione, importazione e transito dei materiali 
di armamento, in attuazione della direttiva 2009/43/CE, che semplifica 
le modalità e le condizioni dei trasferimenti all’interno delle Comunità 
di prodotti per la difesa, come modificata dalle direttive 2010/80/UE e 
2012/10/UE per quanto riguarda l’elenco di prodotti per la difesa. 

 D. Articolo 2, comma 1, lettera   a)   , numero 3) - sicurezza dei 
trasporti:  

 1. decreto legislativo 14 maggio 2019, n. 50, recante attuazio-
ne della direttiva 2016/798 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 maggio 2016, sulla sicurezza delle ferrovie; 

 2. requisiti di sicurezza nel settore dell’aviazione civile di cui al 
regolamento (UE) n. 996/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 20 ottobre 2010, sulle inchieste e la prevenzione di incidenti e incon-
venienti nel settore dell’aviazione civile e che abroga la direttiva 94/56/
CE (GU L 295 del 12.11.2010, pag. 35); 

  3. requisiti di sicurezza nel settore stradale, disciplinati dai se-
guenti atti:  

   i)   decreto legislativo 15 marzo 2011, n. 35, recante attuazione 
della direttiva 2008/96/CE sulla gestione della sicurezza delle infrastrut-
ture stradali; 

   ii)   decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, recante attua-
zione della direttiva 2004/54/CEE in materia di sicurezza per le gallerie 
della rete stradale transeuropea; 

   iii)   regolamento (CE) n. 1071/2009 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che stabilisce norme comuni sulle 
condizioni da rispettare per esercitare l’attività di trasportatore su strada 
e abroga la direttiva 96/26/CE del Consiglio (GU L 300 del 14.11.2009, 
pag. 51); 

  4. requisiti di sicurezza nel settore marittimo, disciplinati dai 
seguenti atti:  

   i)   regolamento (CE) n. 391/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 aprile 2009, relativo alle disposizioni e alle norme co-
muni per gli organismi che effettuano le ispezioni e le visite di controllo 
delle navi (GU L 131 del 28.5.2009, pag. 11); 

   ii)   regolamento (CE) n. 392/2009 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativo alla responsabilità dei vettori 
che trasportano passeggeri via mare in caso di incidente (GU L 131 del 
28.5.2009, pag. 24); 

   iii)   decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 
2017, n. 239, recante attuazione della direttiva 2014/90/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014 sull’equipaggiamento 
marittimo che abroga la direttiva 96/98/CE; 

   iv)   decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 165, recante attua-
zione della direttiva 2009/18/CE che stabilisce i principi fondamentali 
in materia di inchieste sugli incidenti nel settore del trasporto marittimo 
e che modifica le direttive 1999/35/CE e 2002/59/CE; 

   v)   decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione 13 ot-
tobre 1999, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 251, 25 ottobre 1991, 
recante recepimento della direttiva 98/41/CE del Consiglio del 18 giu-
gno 1998, relativa alla registrazione delle persone a bordo delle navi da 
passeggeri che effettuano viaggi da e verso i porti degli Stati membri 
della Comunità; 

   vi)   decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
16 dicembre 2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 43, 22 febbra-
io 2005, recante recepimento della direttiva 2001/96/CE in materia di 
“Requisiti e procedure armonizzate per la sicurezza delle operazioni di 
carico e scarico delle navi portarinfuse”; 

 5. requisiti di sicurezza disciplinati dal decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 35, recante attuazione della direttiva 2008/68/CE, 
relativa al trasporto interno di merci pericolose. 

 E. Articolo 2, comma 1, lettera   a)   , numero 3) - tutela dell’ambiente:  
 1. qualunque tipo di reato contro la tutela dell’ambiente disci-

plinato dal decreto legislativo 7 luglio 2011, n. 121, recante attuazione 
della direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell’ambiente, nonché 
della direttiva 2009/123/CE che modifica la direttiva 2005/35/CE relati-
va all’inquinamento provocato dalle navi e all’introduzione di sanzioni 
per violazioni, o qualunque illecito che costituisce una violazione della 
normativa di cui agli allegati della direttiva 2008/99/CE; 

  2. norme su ambiente e clima, di cui a:  
   i)   decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, recante attuazione 

della direttiva 2009/29/CE che modifica la direttiva 2003/87/CE al fine 
di perfezionare ed estendere il sistema comunitario per lo scambio di 
quote di emissione di gas a effetto serra; 

   ii)   decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, recante attuazione 
della direttiva 2012/27/UE sull’efficienza energetica, che modifica le 
direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 
2006/32/CE; 

   iii)   decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, recante at-
tuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 dicembre 2018, sulla promozione dell’uso dell’ener-
gia da fonti rinnovabili; 

  3. norme su sviluppo sostenibile e gestione dei rifiuti, di cui a:  
   i)   decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, recante dispo-

sizioni di attuazione della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai rifiuti e che abroga 
alcune direttive; 

   ii)   regolamento (UE) n. 1257/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativo al riciclaggio delle navi 
e che modifica il regolamento (CE) n. 1013/2006 e la direttiva 2009/16/
CE (GU L 330 del 10.12.2013, pag. 1); 

   iii)   regolamento (UE) n. 649/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 4 luglio 2012, sull’esportazione e importazione di so-
stanze chimiche pericolose (GU L 201 del 27.7.2012, pag. 60); decreto 
legislativo 10 febbraio 2017, n. 28, recante disciplina sanzionatoria per 
la violazione delle disposizioni di cui al regolamento (UE) n. 649/2012 
sull’esportazione ed importazione di sostanze chimiche pericolose; 

  4. norme su inquinamento marino, atmosferico e acustico, di cui a:  
   i)   decreto del Presidente della Repubblica 17 febbraio 2003, 

n. 84, recante attuazione della direttiva 1999/94/CE concernente la di-
sponibilità di informazioni sul risparmio di carburante e sulle emissioni 
di CO2 da fornire ai consumatori per quanto riguarda la commercializ-
zazione di autovetture nuove; 

   ii)   decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 194, recante attuazio-
ne della direttiva 2002/49/CE relativa alla determinazione e alla gestio-
ne del rumore ambientale; 

   iii)   regolamento (CE) n. 782/2003 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 14 aprile 2003, sul divieto dei composti organo stan-
nici sulle navi (GU L 115 del 9.5.2003, pag. 1); 

   iv)   decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in 
materia ambientale; 

   v)   decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, recante at-
tuazione della direttiva 2005/35/CE relativa all’inquinamento provocato 
dalle navi e conseguenti sanzioni; 

   vi)   regolamento (CE) n. 166/2006 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 18 gennaio 2006, relativo all’istituzione di un registro 
europeo delle emissioni e dei trasferimenti di sostanze inquinanti e che 
modifica le direttive 91/689/CEE e 96/61/CE del Consiglio (GU L 33 
del 4.2.2006, pag. 1); 

   vii)   regolamento (CE) n. 1005/2009 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 16 settembre 2009, sulle sostanze che riducono lo 
strato di ozono (GU L 286 del 31.10.2009, pag. 1); 

 viii) decreto legislativo 30 luglio 2012, n. 125, recante attua-
zione della direttiva 2009/126/CE, relativa alla fase II del recupero di 
vapori di benzina durante il rifornimento dei veicoli a motore nelle sta-
zioni di servizio; 

   ix)   decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, recante disci-
plina di attuazione della direttiva 2014/94/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 22 ottobre 2014, sulla realizzazione di una infrastrut-
tura per i combustibili alternativi; 

   x)   regolamento (UE) 2015/757 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 29 aprile 2015, concernente il monitoraggio, la comuni-
cazione e la verifica delle emissioni di anidride carbonica generate dal 
trasporto marittimo e che modifica la direttiva 2009/16/CE (GU L 123 
del 19.5.2015, pag. 55); 

   xi)   decreto legislativo 15 novembre 2017, n. 183, recante at-
tuazione della direttiva (UE) 2015/2193 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 25 novembre 2015, relativa alla limitazione delle emis-
sioni nell’atmosfera di taluni inquinanti originati da impianti di combu-
stione medi, nonché per il riordino del quadro normativo degli stabili-
menti che producono emissioni nell’atmosfera, ai sensi dell’articolo 17 
della legge 12 agosto 2016, n. 170; 
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  5. norme su protezione e gestione delle acque e del suolo, di cui a:  
   i)   decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, recante attua-

zione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione 
dei rischi di alluvioni; 

   ii)   decreto legislativo 10 dicembre 2010, n. 219, recante at-
tuazione della direttiva 8/105/CE relativa a standard di qualità ambien-
tale nel settore della politica delle acque, recante modifica e successiva 
abrogazione delle direttive 82/176/CEE, 83/513/CEE, 84/156/CEE, 
84/491/CEE, 86/280/CEE, nonché modifica della direttiva 2000/60/CE 
e recepimento della direttiva 2009/90/CE che stabilisce, conformemente 
alla direttiva 2000/60/CE, specifiche tecniche per l’analisi chimica e il 
monitoraggio dello stato delle acque; 

   iii)   articolo 15, decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, recante 
disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e l’effi-
cientamento energetico dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilan-
cio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle 
tariffe elettriche, nonché per la definizione immediata di adempimenti 
derivanti dalla normativa europea; decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare 30 marzo 2015, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 84, 11 aprile 2015, recante linee guida per la verifi-
ca di assoggettabilità a valutazione di impatto ambientale dei progetti di 
competenza delle regioni e province autonome, previsto dall’articolo 15 
del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 116; 

  6. norme su protezione della natura e della biodiversità, di cui a:  
   i)   regolamento (CE) n. 1936/2001 del Consiglio, del 27 set-

tembre 2001, che stabilisce alcune misure di controllo applicabili 
alle attività di pesca di taluni stock di grandi migratori (GU L 263 del 
3.10.2001, pag. 1); 

   ii)   regolamento (CE) n. 1007/2009 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 settembre 2009, sul commercio dei prodotti deri-
vati dalla foca (GU L 286 del 31.10.2009, pag. 36); 

   iii)   regolamento (CE) n. 734/2008 del Consiglio, del 15 luglio 
2008, relativo alla protezione degli ecosistemi marini vulnerabili d’alto 
mare dagli effetti negativi degli attrezzi da pesca di fondo (GU L 201 
del 30.7.2008, pag. 8); 

   iv)   articolo 42, legge 4 giugno 2010, n. 96, recante disposizio-
ni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
alle Comunità europee - Legge comunitaria 2009; 

   v)   regolamento (UE) n. 995/2010 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 20 ottobre 2010, che stabilisce gli obblighi degli ope-
ratori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati (GU L 295 
del 12.11.2010, pag. 23); 

   vi)   regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, recante disposizioni volte a 
prevenire e gestire l’introduzione e la diffusione delle specie esotiche 
invasive (GU L 317 del 4.11.2014, pag. 35); decreto legislativo 15 di-
cembre 2017, n. 230, recante adeguamento della normativa nazionale 
alle disposizioni del regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014, recante disposizioni volte 
a prevenire e gestire l’introduzione e la diffusione delle specie esoti-
che invasive; 

 7. norme su sostanze chimiche, di cui a: regolamento (CE) 
n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicem-
bre 2006, concernente la registrazione, la valutazione, l’autorizzazio-
ne e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un’Agenzia europea per le sostanze chimiche, che modifica la diretti-
va 1999/45/CE e che abroga il regolamento (CEE) n. 793/93 del Con-
siglio e il regolamento (CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché la 
direttiva 76/769/CEE del Consiglio e le direttive della Commissione 
91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE (GU L 396 del 
30.12.2006, pag. 1); decreto legislativo 14 settembre 2009, n. 133, re-
cante disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni del 
Regolamento (CE) n. 1907/2006 che stabilisce i principi ed i requisiti 
per la registrazione, la valutazione, l’autorizzazione e la restrizione 
delle sostanze chimiche; decreto del Ministro della salute 22 novem-
bre 2007, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 12, del 15 gennaio 
2008, recante piano di attività e utilizzo delle risorse finanziarie di cui 
all’articolo 5  -bis   del decreto-legge 15 febbraio 2007, n. 10, convertito 
in legge, con modificazioni, dalla legge 6 aprile 2007, n. 46, riguar-
dante gli adempimenti previsti dal regolamento (CE) n. 1907/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio concernente la registrazione, la 
valutazione, l’autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche 
(REACH); 

 8. norme su prodotti biologici, di cui al regolamento (UE) 
2018/848 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, 
relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biolo-
gici e che abroga il regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio (GU L 
150 del 14.6.2018, pag. 1). 

 F. Articolo 2, comma 1, lettera   a)   , numero 3) - radioprotezione e 
sicurezza nucleare:  

  norme sulla sicurezza nucleare di cui a:  
   i)   decreto legislativo 19 ottobre 2011, n. 185, recante attuazio-

ne della direttiva 2009/71/EURATOM che istituisce un quadro comuni-
tario per la sicurezza degli impianti nucleari; 

   ii)   decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 28, recante attua-
zione della direttiva 2013/51/EURATOM del Consiglio, del 22 ottobre 
2013, che stabilisce requisiti per la tutela della salute della popolazione 
relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al 
consumo umano; 

   iii)   decreto legislativo 31 luglio 2020, n. 101, recante attuazio-
ne della direttiva 2013/59/Euratom, che stabilisce norme fondamentali 
di sicurezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti dall’espo-
sizione alle radiazioni ionizzanti, e che abroga le direttive 89/618/Eura-
tom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/Euratom e 2003/122/Eura-
tom e riordino della normativa di settore in attuazione dell’articolo 20, 
comma 1, lettera   a)  , della legge 4 ottobre 2019, n. 117; 

   iv)   decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 45, recante attuazione 
della direttiva 2011/70/EURATOM, che istituisce un quadro comunita-
rio per la gestione responsabile e sicura del combustibile nucleare esau-
rito e dei rifiuti radioattivi; 

   v)   decreto legislativo 20 febbraio 2009, n. 23, recante attua-
zione della direttiva 2006/117/Euratom, relativa alla sorveglianza e al 
controllo delle spedizioni di rifiuti radioattivi e di combustibile nucleare 
esaurito; 

   vi)   regolamento (Euratom) 2016/52 del Consiglio, del 15 gen-
naio 2016, che fissa i livelli massimi ammissibili di radioattività per i 
prodotti alimentari e per gli alimenti per animali a seguito di un inciden-
te nucleare o in qualsiasi altro caso di emergenza radiologica e che abro-
ga il regolamento (Euratom) n. 3954/87 del Consiglio e i regolamenti 
(Euratom) n. 944/89 e (Euratom) n. 770/90 della Commissione (GU L 
13 del 20.1.2016, pag. 2); 

   vii)   regolamento (Euratom) n. 1493/93 del Consiglio, 
dell’8 giugno 1993, sulle spedizioni di sostanze radioattive tra gli Stati 
membri (GU L 148 del 19.6.1993, pag. 1). 

 G. Articolo 2, comma 1, lettera   a)   , numero 3) - sicurezza degli 
alimenti e dei mangimi, salute e benessere degli animali:  

 1. norme dell’Unione riguardanti gli alimenti e i mangimi cui 
si applicano i principi e i requisiti generali di cui al regolamento (CE) 
n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, 
che stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, 
istituisce l’Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure 
nel campo della sicurezza alimentare (GU L 31 dell’1.2.2002, pag. 1); 

  2. salute degli animali disciplinata dai seguenti atti:  
   i)   regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 9 marzo 2016, relativo alle malattie animali trasmissibili 
e che modifica e abroga taluni atti in materia di sanità animale («nor-
mativa in materia di sanità animale») (GU L 84 del 31.3.2016, pag. 1); 
decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 134, recante disposizioni in materia 
di sistema di identificazione e registrazione degli operatori, degli sta-
bilimenti e degli animali per l’adeguamento della normativa nazionale 
alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/429, ai sensi dell’artico-
lo 14, comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   g)  ,   h)  ,   i)   e   p)  , della legge 22 aprile 2021, 
n. 53; decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 135, recante disposizioni di 
attuazione del regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 9 marzo 2016 in materia di commercio, importazione, 
conservazione di animali della fauna selvatica ed esotica e formazio-
ne per operatori e professionisti degli animali, anche al fine di ridurre 
il rischio di focolai di zoonosi, nonché l’introduzione di norme penali 
volte a punire il commercio illegale di specie protette, ai sensi dell’ar-
ticolo 14, comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   n)  ,   o)  ,   p)   e   q)  , della legge 22 aprile 
2021, n. 53; decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 136, recante attuazio-
ne dell’articolo 14, comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   e)  ,   f)  ,   h)  ,   i)  ,   l)  ,   n)  ,   o)   e   p)  , 
della legge 22 aprile 2021, n. 53 per adeguare e raccordare la normativa 
nazionale in materia di prevenzione e controllo delle malattie animali 
che sono trasmissibili agli animali o all’uomo, alle disposizioni del re-
golamento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 marzo 2016; 
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   ii)   regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 21 ottobre 2009, recante norme sanitarie relative ai 
sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al 
consumo umano e che abroga il regolamento (CE) n. 1774/2002 (rego-
lamento sui sottoprodotti di origine animale) (GU L 300 del 14.11.2009, 
pag. 1); decreto legislativo 1 ottobre 2012, n. 186, recante disciplina 
sanzionatoria per la violazione delle disposizione di cui al regolamento 
(CE) n. 1069/2009 recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di 
origine animale e ai prodotti derivati non destinati al consumo umano e 
che abroga il regolamento (CE) n. 1774/2002, e per la violazione delle 
disposizioni del regolamento (UE) n. 142/2011 recante disposizioni di 
applicazione del regolamento (CE) n. 1069/2009 e della direttiva 97/78/
CE per quanto riguarda taluni campioni e articoli non sottoposti a con-
trolli veterinari in frontiera; 

 3. regolamento (UE) 2017/625 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 15 marzo 2017, relativo ai controlli ufficiali e alle altre 
attività ufficiali effettuati per garantire l’applicazione della legislazione 
sugli alimenti e sui mangimi, delle norme sulla salute e sul benessere 
degli animali, sulla sanità delle piante nonché sui prodotti fitosanitari, 
recante modifica dei regolamenti del Parlamento europeo e del Con-
siglio (CE) n. 999/2001, (CE) n. 396/2005, (CE) n. 1069/2009, (CE) 
n. 1107/2009, (UE) n. 1151/2012, (UE) n. 652/2014, (UE) 2016/429 
e (UE) 2016/2031, dei regolamenti del Consiglio (CE) n. 1/2005 e 
(CE) n. 1099/2009e delle direttive del Consiglio 98/58/CE, 1999/74/
CE, 2007/43/CE, 2008/119/CE e 2008/120/CE , e che abroga i rego-
lamenti del Parlamento europeo e del Consiglio (CE) n. 854/2004 e 
(CE) n. 882/2004, le direttive del Consiglio 89/608/CEE, 89/662/CEE, 
90/425/CEE, 91/496/CEE, 96/23/CE, 96/93/CE e 97/78/CE e la deci-
sione 92/438/CEE (regolamento sui controlli ufficiali) (GU L 95 del 
7.4.2017, pag. 1); decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 23, recante 
adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regola-
mento (UE) 2017/625 in materia di controlli ufficiali sugli animali e le 
merci provenienti dagli altri Stati membri dell’Unione e delle connesse 
competenze degli uffici veterinari per gli adempimenti comunitari del 
Ministero della salute ai sensi dell’articolo 12, comma 3, lettere   f)   e   i)   
della legge 4 ottobre 2019, n. 117; decreto legislativo 2 febbraio 2021 
n. 24, recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni 
del regolamento (UE) n. 2017/625 in materia di controlli sanitari uffi-
ciali sugli animali e sulle merci che entrano nell’Unione e istituzione dei 
posti di controllo frontalieri del Ministero della salute, in attuazione del-
la delega contenuta nell’articolo 12, comma 3, lettere   h)   e   i)   della legge 
4 ottobre 2019, n. 117; decreto legislativo del 2 febbraio 2021, n. 27, 
recante disposizioni per l’adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni del regolamento (UE) 2017/625 ai sensi dell’articolo 12, 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   della legge 4 ottobre 2019, n. 117; decreto 
legislativo 2 febbraio 2021, n. 32, recante disposizioni per l’adegua-
mento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2017/625 ai sensi dell’articolo 12, comma 3, lettera   g)   della legge 4 ot-
tobre 2019, n. 117; 

  4. norme su protezione e benessere degli animali, di cui a:  

   i)   decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 146, recante attuazio-
ne della direttiva 98/58/CE relativa alla protezione degli animali negli 
allevamenti; 

   ii)   regolamento (CE) n. 1/2005 del Consiglio, del 22 dicem-
bre 2004, sulla protezione degli animali durante il trasporto e le ope-
razioni correlate che modifica le direttive 64/432/CEE e 93/119/CE e 
il regolamento (CE) n. 1255/97 (GU L 3 del 5.1.2005, pag. 1); decreto 
legislativo 25 luglio 2007, n. 151, recante disposizioni sanzionatorie per 
la violazione delle disposizioni del regolamento (CE) n. 1/2005 sulla 
protezione degli animali durante il trasporto e le operazioni correlate; 

   iii)   regolamento (CE) n. 1099/2009 del Consiglio, del 24 set-
tembre 2009, relativo alla protezione degli animali durante l’abbatti-
mento (GU L 303 del 18.11.2009, pag. 1); decreto legislativo 6 novem-
bre 2013, n. 131, recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle 
disposizioni di cui al Regolamento (CE) n. 1099/2009 relativo alle cau-
tele da adottare durante la macellazione o l’abbattimento degli animali; 

   iv)   decreto legislativo 21 marzo 2005, n. 73, recante attuazio-
ne della direttiva 1999/22/CE relativa alla custodia degli animali selva-
tici nei giardini zoologici; 

   v)   decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 26, recante attuazione 
della direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini 
scientifici. 

 H. Articolo 2, comma 1, lettera   a)   , numero 3) - salute pubblica:  
  1. misure che stabiliscono parametri elevati di qualità e sicurez-

za per gli organi e le sostanze di origine umana, disciplinate dai seguenti 
atti:  

   i)   decreto legislativo 20 dicembre 2007, n. 261, recante revi-
sione del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 191, recante attuazione 
della direttiva 2002/98/CE che stabilisce norme di qualità e di sicurezza 
per la raccolta, il controllo, la lavorazione, la conservazione e la distri-
buzione del sangue umano e dei suoi componenti; decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 207, recante attuazione della direttiva 2005/61/CE 
che applica la direttiva 2002/98/CE per quanto riguarda la prescrizione 
in tema di rintracciabilità del sangue e degli emocomponenti destinati a 
trasfusioni e la notifica di effetti indesiderati ed incidenti gravi; decreto 
legislativo 9 novembre 2007, n. 208, recante attuazione della direttiva 
2005/62/CE che applica la direttiva 2002/98/CE per quanto riguarda le 
norme e le specifiche comunitarie relative ad un sistema di qualità per i 
servizi trasfusionali; 

   ii)   decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 191, recante attua-
zione della direttiva 2004/23/CE sulla definizione delle norme di qualità 
e di sicurezza per la donazione, l’approvvigionamento, il controllo, la 
lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio e la distribuzione di tessuti 
e cellule umani; 

   iii)   decreto del Ministro della salute 19 novembre 2015, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 280, del 1° dicembre 2015, recan-
te attuazione della direttiva 2010/53/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 7 luglio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza 
degli organi umani destinati ai trapianti, ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 340, legge 24 dicembre 2012, n. 228, nonché attuazione della diret-
tiva di esecuzione 2012/25/UE della Commissione del 9 ottobre 2012, 
che stabilisce le procedure informative per lo scambio tra Stati membri 
di organi umani destinati ai trapianti; 

  2. misure che stabiliscono parametri elevati di qualità e sicurez-
za per i prodotti medicinali e i dispositivi di impiego medico, discipli-
nate dai seguenti atti:  

   i)   regolamento (CE) n. 141/2000 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 16 dicembre 1999, concernente i medicinali orfani (GU L 
18 del 22.1.2000, pag. 1); decreto ministeriale 18 maggio 2001, n. 279, 
recante regolamento di istruzione della rete nazionale delle malattie rare 
e di esenzione dalla partecipazione al costo delle relative prestazioni 
sanitarie, ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera   b)   del decreto legi-
slativo 29 aprile 1998, n. 124; legge 10 novembre 2021, n. 175, recante 
disposizioni per la cura delle malattie rare e per il sostegno della ricerca 
e della produzione dei farmaci orfani; 

   ii)   decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, recante attuazio-
ne della direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) rela-
tiva ad un codice comunitario concernente i medicinali per uso umano; 
articolo 40, legge 4 giugno 2010, n. 96, recante disposizioni per l’adem-
pimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comuni-
tà europee - Legge comunitaria 2009; 

   iii)   regolamento (UE) 2019/6 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 dicembre 2018, relativo ai medicinali veterinari e che 
abroga la direttiva 2001/82/CE (GU L 4 del 7.1.2019, pag. 43); 

   iv)   regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 31 marzo 2004, che istituisce procedure comunitarie 
per l’autorizzazione e la sorveglianza dei medicinali per uso umano e 
veterinario, e che istituisce l’agenzia europea per i medicinali (GU L 
136 del 30.4.2004, pag. 1); 

   v)   regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativo ai medicinali per uso 
pediatrico e che modifica il regolamento (CEE) n. 1768/92, la direttiva 
2001/20/CE, la direttiva 2001/83/CE e il regolamento (CE) n. 726/2004 
(GU L 378 del 27.12.2006, pag. 1); 

   vi)   regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 13 novembre 2007, sui medicinali per terapie avanza-
te recante modifica della direttiva 2001/83/CE e del regolamento (CE) 
n. 726/2004 (GU L 324 del 10.12.2007, pag. 121); art. 3, comma 1, 
lettera f  -bis  ), decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219; del Ministro 
della salute 16 gennaio 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , n. 56, 
del 9 marzo 2015, recante disposizioni in materia di medicinali per te-
rapie avanzate preparati su base non ripetitiva; decreto del Ministro del-
la salute, 18 maggio 2010, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , n. 160, 
del 12 luglio 2010, recante attuazione della direttiva 2009/120/CE della 
Commissione del 14 settembre 2009 che modifica la direttiva 2001/83/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda i medi-
cinali per terapie avanzate; 
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   vii)   regolamento (UE) n. 536/2014 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 aprile 2014, sulla sperimentazione clinica di me-
dicinali per uso umano e che abroga la direttiva 2001/20/CE (GU L 
158 del 27.5.2014, pag. 1); legge 11 gennaio 2018, n. 3, recante delega 
al Governo in materia di sperimentazione clinica di medicinali nonché 
disposizioni per il riordino delle professioni sanitarie e per la dirigenza 
sanitaria del Ministero della salute; decreto del Ministro della salute, 
19 aprile 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 107, del 10 mag-
gio 2018, recante costituzione del Centro di coordinamento nazionale 
dei comitati etici territoriali per le sperimentazioni cliniche sui medici-
nali per uso umano e sui dispositivi medici, ai sensi dell’articolo 2, com-
ma 1, della legge 11 gennaio 2018, n. 3; decreto legislativo 14 maggio 
2019, n. 52, recante attuazione della delega per il riassetto e la riforma 
della normativa in materia di sperimentazione clinica dei medicinali ad 
uso umano, ai sensi dell’articolo 1, commi 1 e 2, della legge 11 gennaio 
2018, n. 3; 

 3. diritti dei pazienti di cui a: decreto legislativo 4 marzo 2014, 
n. 38, recante attuazione della direttiva 2011/24/UE concernente l’ap-
plicazione dei diritti dei pazienti relativi all’assistenza sanitaria tran-
sfrontaliera, nonché della direttiva 2012/52/UE, comportante misure 
destinate ad agevolare il riconoscimento delle ricette mediche emesse in 
un altro stato membro; decreto ministeriale 16 aprile 2018 n. 50, recante 
regolamento in materia di assistenza sanitaria transfrontaliera soggetta 
ad autorizzazione preventiva; 

 4. lavorazione, presentazione e vendita dei prodotti del tabacco 
e dei prodotti correlati, disciplinate dal decreto legislativo 12 gennaio 
2016, n. 6, recante recepimento della direttiva 2014/40/UE sul ravvici-
namento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
degli Stati membri relative alla lavorazione, alla presentazione e alla 
vendita dei prodotti del tabacco e dei prodotti correlati e che abroga la 
direttiva 2001/37/CE. 

 I. Articolo 2, comma 1, lettera   a)   , numero 3) - protezione dei 
consumatori:  

  diritti dei consumatori e protezione dei consumatori disciplinati 
dai seguenti atti:  

   i)   decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante codice 
del consumo, a norma dell’articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229; 

   ii)   decreto legislativo 4 novembre 2021, n. 173, recante attua-
zione della direttiva (UE) 2019/770 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 maggio 2019, relativa a determinati aspetti dei contratti di 
fornitura di contenuto digitale e di servizi digitali; 

   iii)   decreto legislativo 4 novembre 2021, n. 170, recante at-
tuazione della direttiva (UE) 2019/771 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 maggio 2019, relativa a determinati aspetti dei contrat-
ti di vendita di beni, che modifica il regolamento (UE) 2017/2394 e la 
direttiva 2009/22/CE, e che abroga la direttiva 1999/44/CE.; 

   iv)   decreto legislativo 2 agosto 2007, n. 146, recante attuazio-
ne della direttiva 2005/29/CE relativa alle pratiche commerciali sleali 
tra imprese e consumatori nel mercato interno e che modifica le direttive 
84/450/CEE, 97/7/CE, 98/27/CE, 2002/65/CE, e il Regolamento (CE) 
n. 2006/2004; 

   v)   decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, recante attua-
zione della direttiva 2008/48/CE relativa ai contratti di credito ai con-
sumatori, nonché modifiche del titolo VI del testo unico bancario (de-
creto legislativo n. 385 del 1993) in merito alla disciplina dei soggetti 
operanti nel settore finanziario, degli agenti in attività finanziaria e dei 
mediatori creditizi; 

   vi)   decreto legislativo 21 febbraio 2014, n. 21, recante attua-
zione della direttiva 2011/83/UE sui diritti dei consumatori, recante mo-
difica delle direttive 93/13/CEE e 1999/44/CE e che abroga le direttive 
85/577/CEE e 97/7/CE; 

   vii)   decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 37, recante attuazio-
ne della direttiva 2014/92/UE, sulla comparabilità delle spese relative al 
conto di pagamento, sul trasferimento del conto di pagamento e sull’ac-
cesso al conto di pagamento con caratteristiche di base. 

 J. Articolo 2, comma 1, lettera   a)   , numero 3) - tutela della vita pri-
vata e dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi:  

   i)   decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante codice in 
materia di protezione dei dati personali, recante disposizioni per l’ade-
guamento dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la 
direttiva 95/46/CE; 

   ii)   regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fi-
siche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento 
generale sulla protezione dei dati) (GU L 119 del 4.5.2016, pag. 1); de-
creto legislativo 10 agosto 2018, n. 101, recante disposizioni per l’ade-
guamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trat-
tamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e 
che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione 
dei dati). 

 Parte II 
 L’articolo 1, comma 2, lettera   b)   , fa riferimento ai seguenti atti:  
 A. Articolo 2, comma 1, lettera   a)   , numero 3) - servizi, prodotti e 

mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del 
terrorismo:  

  1. servizi finanziari:  
   i)   decreto legislativo 16 aprile 2012, n. 47, recante attuazione 

della direttiva 2009/65/CE, concernente il coordinamento delle dispo-
sizioni legislative, regolamentari e amministrative in materia di taluni 
organismi d’investimento collettivo in valori mobiliari (OICVM); arti-
colo 8, decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi de-
gli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52; 

   ii)   decreto legislativo 13 dicembre 2018, n. 147, recante at-
tuazione della direttiva (UE) 2016/2341 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 14 dicembre 2016, relativa alle attività e alla vigilanza 
degli enti pensionistici aziendali o professionali; 

   iii)   decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, recante attua-
zione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti 
annuali e dei conti consolidati, che modifica le direttive 78/660/CEE e 
83/349/CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE; 

   iv)   regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 aprile 2014, relati agli abusi di mercato (regola-
mento abusi di mercato) e che abroga la direttiva 2003/6/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio e le direttive 2003/124/CEE, 2003/125/
CEE e 2004/72/CE della Commissione (GU L 173 del 12.6.2014, pag. 
1); 

   v)   decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 72, recante attua-
zione della direttiva 2013/36/UE, che modifica la direttiva 2002/87/CE 
e abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE, per quanto concerne 
l’accesso all’attività degli enti creditizi e la vigilanza prudenziale sugli 
enti creditizi e sulle imprese di investimento. Modifiche al decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385 e al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58; 

   vi)   decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 71, recante attuazio-
ne della direttiva 2014/91/UE, recante modifica della direttiva 2009/65/
CE concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regola-
mentari e amministrative in materia di taluni organismi d’investimento 
collettivo in valori mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni 
di depositario, le politiche retributive e le sanzioni e di attuazione, limi-
tatamente ad alcune disposizioni sanzionatorie, della direttiva 2014/65/
UE relativa ai mercati degli strumenti finanziari e che modifica le di-
rettive 2002/92/CE e 2011/61/UE.; decreto legislativo 3 agosto 2017, 
n. 129, recante attuazione della direttiva 2014/65/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa ai mercati degli 
strumenti finanziari e che modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 
2011/61/UE, così, come modificata dalla direttiva 2016/1034/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 giugno 2016, e di adegua-
mento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
n. 600/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 
2014, sui mercati degli strumenti finanziari e che modifica il regola-
mento (UE) n. 648/2012, così come modificato dal regolamento (UE) 
2016/1033 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 giugno 2016; 

   vii)   regolamento (UE) n. 909/2014 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 23 luglio 2014, relativo al miglioramento del regola-
mento titoli nell’Unione europea e ai depositari centrali di titoli e recan-
te modifica delle direttive 98/26/CE e 2014/65(UE e del regolamento 
(UE) n. 236/2012 (GU L 257, del 28.8.2014, pag. 1); 

 viii) regolamento (UE) n. 1286/2014 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 26 novembre 2014, relativo ai documenti contenenti 
le informazioni chiave per i prodotti d’investimento al dettaglio e assi-
curativi preassemblati (GU L 352 del 9.12.2014, pag. 1); 
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   ix)   regolamento (UE) 2015/2365 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 25 novembre 2015, sulla trasparenza delle operazioni 
di finanziamento tramite titoli e del riutilizzo e che modifica il regola-
mento (UE) n. 648/2012 (GU L 337, del 23.12.2015, pag. 1); 

   x)   decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 68, recante attuazio-
ne della direttiva (UE) 2016/97 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 20 gennaio 2016, relativa alla distribuzione assicurativa; 

   xi)   regolamento (UE) 2017/1129 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 14 giugno 2017, relativo al prospetto da pubblicare 
per l’offerta pubblica o l’ammissione alla negoziazione di titoli di un 
mercato regolamentato e che abroga la direttiva 2003/71/CE (GU L 168 
del 30.6.2017, pag. 12); 

  2. prevenzione del riciclaggio di denaro e del finanziamento del 
terrorismo:  

     i)   decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, recante attua-
zione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell’uti-
lizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di atti-
vità criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione;   

     ii)   regolamento (UE) 2023/1113 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 2023, riguardante i dati informativi che ac-
compagnano i trasferimenti di fondi e determinate cripto-attività e che 
modifiche la direttiva (UE) 2015/849;   

 B. Articolo 2, comma 1, lettera   a)   , numero 3) - sicurezza dei 
trasporti:  

   i)   regolamento (UE) n. 376/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 3 aprile 2014, concernente la segnalazione, l’analisi e il 
monitoraggio di eventi nel settore dell’aviazione civile, che modifica 
il regolamento (UE) n. 996/2010 del Parlamento europeo e del Consi-
glio e che abroga la direttiva 2003/42/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio e i regolamenti (CE n. 1321/2007 e (CE) n. 1330/2007 della 
Commissione (GU L 122 del 24.4.2014, pag. 18); 

   ii)   decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 32, recante attuazione 
della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 
2013, n. 2013/54/UE, relativa a talune responsabilità dello Stato di ban-
diera ai fini della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 
2006 e della sua applicazione; 

   iii)   decreto legislativo 24 marzo 2011, n. 53, recante attuazione 
della direttiva 2009/16/CE recante le norme internazionali per la sicu-
rezza delle navi, la prevenzione dell’inquinamento e le condizioni di 
vita e di lavoro a bordo per le navi che approdano nei porti comunitari 
e che navigano nelle acque sotto la giurisdizione degli Stati membri; 

 C. Articolo 2, comma 1, lettera   a)   , numero 3) - tutela dell’ambiente:  
   i)   decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 145, recante attuazione 

della direttiva 2013/30/UE sulla sicurezza delle operazioni in mare nel 
settore degli idrocarburi e che modifica la direttiva 2004/35/CE.».   

  Note all’art. 42:

     — Si riporta il testo dell’articolo 19  -bis    del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39, recante «Attuazione della direttiva 2006/43/CE, 
relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che 
modifica le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga la diretti-
va 84/253/CEE» come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 19  -bis      (Enti sottoposti a regime intermedio)    . — 1. Sono enti 
sottoposti a regime intermedio:  

   a)  ; 
   b)   le società di gestione dei mercati regolamentati; 
   c)   le società che gestiscono i sistemi di compensazione e di 

garanzia; 
   d)   le società di gestione accentrata di strumenti finanziari; 
   e)   le società di intermediazione mobiliare; 
   f)   le società di gestione del risparmio ed i relativi fondi comuni 

di diritto italiano dalle medesime gestiti; 
 f  -bis  ) i fondi comuni di investimento di diritto italiano gestiti da 

società di gestione UE, GEFIA UE e non UE; 
   g)   le società di investimento a capitale variabile e le società di 

investimento a capitale fisso; 
   h)   gli istituti di pagamento di cui alla direttiva 2009/64/CE; 
   i)   gli istituti di moneta elettronica; 
   l)   gli intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del TUB; 

 l  -bis  ) i gestori di crediti in sofferenza autorizzati ai sensi dell’ar-
ticolo 114.6 del TUB 70. 

   l  -ter  ) emittenti di token collegati ad attività autorizzati ai sensi 
dell’articolo 21 del regolamento (UE) 2023/1114, del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 31 maggio 2023;   

   l  -quater  ) prestatori di servizi per le cripto-attività autorizzati ai 
sensi dell’articolo 63 del regolamento (UE) 2023/1114.   

 2. Il bilancio di esercizio e, ove applicabile, il bilancio consolida-
to degli enti sottoposti a regime intermedio è assoggettato a revisione 
legale ai sensi del presente decreto. Negli enti sottoposti a regime inter-
medio, nelle società controllate da enti sottoposti a regime intermedio, 
nelle società che controllano enti sottoposti a regime intermedio e nelle 
società sottoposte con questi ultimi a comune controllo, la revisione le-
gale non può essere esercitata dal collegio sindacale.».   

  Note all’art. 43:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 28 feb-
braio 2005, n. 38, recante «Esercizio delle opzioni previste dall’artico-
lo 5 del regolamento (CE) n. 1606/2002 in materia di principi contabili 
internazionali», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Ambito di applicazione)    . — 1. Il presente decreto si ap-
plica a:  

   a)   le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negozia-
zione in mercati regolamentati di qualsiasi Stato membro dell’Unione 
europea, diverse da quelle di cui alla lettera   d)  ; 

 a  -bis  ) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla 
negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione di cui all’ar-
ticolo 1, comma 5  -octies  , lettera   a)  , del testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58; 

   b)   le società aventi strumenti finanziari diffusi tra il pubblico 
di cui all’articolo 116 testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, e successive modificazioni, diverse da quelle di cui alla lettera   d)  ; 

   c)   le banche italiane di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385; le società finanziarie italiane di cui all’arti-
colo 59, comma 1), lettera   b)  , del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385   , gli emittenti di token collegati ad attività autorizzati ai sensi 
dell’articolo 21 del regolamento (UE) 2023/1114, del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023; i prestatori di servizi per le 
cripto-attività autorizzati ai sensi dell’articolo 63 del regolamento (UE) 
2023/1114    , che controllano banche o gruppi bancari iscritti nell’albo di 
cui all’articolo 64 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, ad 
eccezione delle imprese di cui alla lettera   d)  ; le società di partecipazione 
finanziaria mista italiane di cui all’articolo 59 comma 1), lettera b  -bis  ), 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, che controllano una 
o più banche o società finanziarie ovunque costituite qualora il setto-
re di maggiore dimensione all’interno del conglomerato finanziario sia 
quello bancario determinato ai sensi del decreto legislativo 30 maggio 
2005, n. 142; le società di intermediazione mobiliare di cui all’artico-
lo 1, comma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 
(SIM); le società finanziarie italiane che controllano SIM o gruppi di 
SIM iscritti nell’albo di cui all’articolo 11, comma 1  -bis  , del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; le società di gestione del rispar-
mio di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   o)  , del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58; le società finanziarie iscritte nell’albo di cui 
all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; le so-
cietà finanziarie che controllano società finanziarie iscritte nell’albo di 
cui all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
o gruppi finanziari iscritti nell’albo di cui all’articolo 110 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385; le agenzie di prestito su pegno di 
cui all’articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; gli 
istituti di moneta elettronica di cui al titolo V  -bis   del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385; gli istituti di pagamento di cui al titolo V  -ter   
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   d)   le società che esercitano le imprese incluse nell’ambito di ap-
plicazione dell’articolo 88, commi 1 e 2, e quelle di cui all’articolo 95, 
commi 2 e 2  -bis  ), del codice delle assicurazioni private; 

   e)   le società incluse, secondo i metodi di consolidamento in-
tegrale, proporzionale e del patrimonio netto, nel bilancio consolidato 
redatto dalle società indicate alle lettere da   a)   a   d)  , diverse da quelle 
che possono redigere il bilancio in forma abbreviata, ai sensi dell’arti-
colo 2435  -bis   del codice civile, e diverse da quelle indicate alle lettere 
da   a)   a   d)  ; 
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   f)   le società diverse da quelle indicate alle lettere da   a)   ad   e)   e 
diverse da quelle che possono redigere il bilancio in forma abbreviata, 
ai sensi dell’articolo 2435  -bis   del codice civile, che redigono il bilancio 
consolidato; 

   g)   le società diverse da quelle indicate alle lettere da   a)   ad   f)   e 
diverse da quelle che possono redigere il bilancio in forma abbreviata, 
ai sensi dell’articolo 2435  -bis   del codice civile.».   

  Note all’art. 44:
      — Si riporta il testo degli articoli 1, 14 e 21 del decreto-legge 

17 marzo 2023, n. 25, convertito, con modificazioni, dalla legge 
10 maggio 2023, n. 52 (Disposizioni urgenti in materia di emissioni e 
circolazione di determinati strumenti finanziari in forma digitale e di 
semplificazione della sperimentazione FinTech), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 1    (Definizioni)    . — 1. Ai fini dei capi dal II al VII del presente 
decreto si intendono per:  

   a)   “forma digitale”: la circostanza che taluni strumenti finanziari 
esistono soltanto come scritturazioni in un registro per la circolazione 
digitale; 

   b)   “tecnologia a registro distribuito” o “DLT”: la tecnologia di 
cui all’articolo 2, punto 1), del regolamento (UE) 2022/858 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2022; 

   c)   “strumenti finanziari digitali”: gli strumenti finanziari di cui 
all’articolo 2, comma 1, del presente decreto emessi su un registro per 
la circolazione digitale; 

   d)   “registro per la circolazione digitale” o “registro”: un registro 
come definito dall’articolo 2, punto 2), del regolamento (UE) 2022/858 
utilizzato per l’emissione di strumenti finanziari digitali ai sensi del pre-
sente decreto; 

   e)   “emittente”: il soggetto che emette o intende emettere stru-
menti finanziari digitali; 

   f)   “infrastruttura di mercato DLT”: un MTF DLT, un SS DLT o 
un TSS DLT; 

   g)   “MTF DLT”: un sistema multilaterale di negoziazione DLT, 
come definito all’articolo 2, punto 6), del regolamento (UE) 2022/858; 

   h)   “SS DLT”: un sistema di regolamento DLT, come definito 
all’articolo 2, punto 7), del regolamento (UE) 2022/858; 

   i)   “TSS DLT”: un sistema di negoziazione e regolamento DLT, 
come definito all’articolo 2, punto 10), del regolamento (UE) 2022/858; 

   j)   “gestore di un’infrastruttura di mercato DLT”: l’impresa di 
investimento, il gestore del mercato o il CSD specificamente autorizzati 
ai sensi del regolamento (UE) 2022/858 a gestire un MTF DLT, un SS 
DLT o un TSS DLT; 

   k)   “gestore del SS DLT o del TSS DLT”: il CSD, l’impresa di 
investimento o il gestore del mercato specificamente autorizzati ai sensi 
del regolamento (UE) 2022/858 a gestire un SS DLT o un TSS DLT; 

   l)   “responsabile del registro”: l’emittente, o il soggetto ter-
zo individuato come responsabile del registro dall’emittente, iscritto 
nell’elenco di cui all’articolo 19, comma 1; 

   m)   “TUF”: testo unico delle disposizioni in materia di interme-
diazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   n)   “TUB”: testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia 
di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   o)   “soggetti vigilati”: i depositari centrali, le banche, le impre-
se di investimento, i gestori, gli intermediari iscritti all’albo previsto 
dall’articolo 106 del TUB, gli istituti di pagamento, gli istituti di moneta 
elettronica, i gestori di mercati all’ingrosso di titoli di Stato, autorizzati 
ai sensi del TUB o del TUF; 

   p)   “gruppo”: il gruppo bancario di cui all’articolo 60 del TUB, il 
gruppo di imprese di investimento di cui all’articolo 11 del TUF, il grup-
po di intermediari finanziari iscritti all’albo previsto dall’articolo 106 
del TUB, il gruppo di imprese di assicurazione o riassicurazione di cui 
all’articolo 210 del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209; 

   q)   “procedura di gestione della crisi”: la procedura di risoluzione 
o di liquidazione coatta amministrativa    , giudiziale o controllata   ; 

   q  -bis  ) “procedura di liquidazione”: la procedura di liquidazio-
ne coatta amministrativa, giudiziale, controllata o volontaria;   

   r)   “imprese di assicurazione o riassicurazione”: le imprese di 
cui all’articolo 1, comma 1, lettere   t)   e   cc)  , del codice di cui al decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209; 

   s)   “ente creditizio”: il soggetto di cui all’articolo 4, paragrafo 1, 
punto 1), del regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 26 giugno 2013; 

   t)   “depositari centrali” o “CSD”: i soggetti indicati nell’artico-
lo 2, paragrafo 1, punto 1), del regolamento (UE) n. 909/2014 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014; 

   u)   “MTF”: i sistemi multilaterali di negoziazione di cui all’arti-
colo 1, comma 5  -octies  , lettera   a)  , del TUF; 

   v)   “gestori”: i soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, lettera q  -
bis  ), del TUF; 

 v  -bis  ) “stabiliti in Italia”: i soggetti aventi sede legale, succursa-
le o sede secondaria nel territorio della Repubblica. 

 2. Ove non diversamente specificato, si applicano le definizioni del 
TUB e del TUF.». 

 «Art. 14    (Strategia di transizione)   . — 1   . A ciascuna emissione 
di strumenti finanziari digitali non scritturati presso un SS DLT o un 
TSS DLT è associata una strategia chiara, dettagliata e pubblicamen-
te disponibile per il trasferimento delle scritturazioni da un registro a 
un altro o per il mutamento del regime di forma e circolazione degli 
strumenti finanziari digitali per il caso in cui un altro registro non sia 
disponibile, idonea a essere attuata nel caso di cessazione del registro, 
di avvio di una procedura di liquidazione del responsabile del registro, 
oppure di cancellazione dall’elenco ai sensi dell’articolo 21, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   e)  ,   f)   e   g)  .    Il responsabile del registro valuta su base 
almeno semestrale l’efficacia della strategia e a tal fine adotta le misure 
e le procedure necessarie e appropriate. 

 2. Ove non sia possibile attuare il trasferimento delle scritturazioni 
di cui al comma 1, l’emittente effettua le operazioni necessarie per il 
mutamento del regime di forma e circolazione degli strumenti finanziari 
digitali sulla base delle scritturazioni del registro rilevate al momen-
to della cessazione o cancellazione, oppure sulla base dei dati rilevati 
ai sensi dell’articolo 23, comma 2, lettera   b)  , in caso di indisponibilità 
delle scritturazioni nel registro. Il soggetto che risulta legittimato sulla 
base delle predette scritturazioni è legittimato anche nel nuovo regime 
di forma e circolazione, secondo quanto previsto dalle disposizioni del 
codice civile o del TUF. 

  2  -bis  . Nel caso di cessazione del registro, di avvio di una procedu-
ra di liquidazione del responsabile del registro, oppure di cancellazione 
dall’elenco ai sensi dell’articolo 21, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   e)  ,   f)   
e   g)  , la Consob può promuovere gli accordi necessari ad assicurare 
l’attuazione della strategia di transizione e può disporre il trasferi-
mento delle scritturazioni medesime ad un registro diverso da quello 
individuato nella strategia di transizione, previo consenso del relativo 
responsabile. Ove non sia possibile attuare il trasferimento delle scrit-
turazioni, la Consob vigila sull’attività dell’emittente di cui al comma 2.  

  2  -ter  . Nei casi di avvio di una procedura di gestione della crisi, 
l’attuazione della strategia di transizione di cui al comma 1 o, quando 
necessario, il trasferimento a un registro diverso da quello individuato 
nella strategia di transizione ai sensi del comma 2  -bis  , possono essere 
eseguiti anche in deroga alla disciplina ordinaria della procedura.  

 3. In caso di attuazione della strategia di transizione adottata dal 
gestore del SS DLT o del TSS DLT secondo quanto previsto dall’arti-
colo 7, paragrafo 7, del regolamento (UE) 2022/858, le operazioni ne-
cessarie per il mutamento del regime di forma e circolazione degli stru-
menti finanziari digitali sono effettuate sulla base delle scritturazioni 
del registro rilevate al momento della revoca, sospensione o cessazione 
dell’attività. Si applica quanto previsto dal comma 2, secondo periodo. 

 4. Nei casi di cui al comma 2, l’emittente è legittimato a effettuare 
le operazioni necessarie per il mutamento del regime di forma e circola-
zione degli strumenti finanziari digitali anche ove non sia espressamen-
te previsto dallo statuto.». 

 «Art. 21    (Cancellazione e sospensione dall’elenco)    . — 1. La Con-
sob cancella dall’elenco i responsabili dei registri per la circolazione 
digitale al ricorrere di una delle seguenti condizioni:  

   a)   l’attività di responsabile del registro non è stata avviata entro 
dodici mesi dall’iscrizione nell’elenco; 

   b)   rinuncia espressa all’iscrizione; 
 c   ) è avviata una procedura di liquidazione   ; 
   d)   è accertata l’interruzione dell’attività di responsabile per un 

periodo definito con il regolamento di cui all’articolo 28, comma 2, let-
tera   o)  , secondo i criteri dettati con il medesimo regolamento; 

   e)   l’iscrizione è stata ottenuta presentando false dichiarazioni; 
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   f)   perdita di uno o più requisiti in base ai quali è avvenuta 
l’iscrizione; 

   g)   altre condizioni individuate con il regolamento di cui all’arti-
colo 28, comma 2, lettera   o)  . 

  1  -bis  . Il responsabile del registro informa senza ritardo la Consob 
di ogni circostanza suscettibile di integrare una delle condizioni di cui 
al comma 1.  

 2. La Consob informa tempestivamente la Banca d’Italia, nei casi 
di soggetti vigilati, o l’IVASS, nei casi di imprese di assicurazione o ri-
assicurazione, dell’avvio del procedimento di cancellazione e del prov-
vedimento conclusivo dello stesso. 

 3. La Consob adotta il provvedimento di cancellazione sentita la 
Banca d’Italia quando ricorrono le condizioni di cui al comma 1, lettere 
da   d)   a   f)   , e l’attività di responsabile del registro è svolta da:  

   a)   banche, imprese di investimento o gestori di mercati all’in-
grosso di titoli di Stato, che svolgono l’attività di responsabile del re-
gistro con riferimento a strumenti finanziari digitali di emittenti terzi 
diversi dai componenti del gruppo di appartenenza; 

   b)   responsabili del registro significativi di cui all’articolo 22. 
 4. (   abrogato   ) 
 5. (   abrogato   ) 
 6. Nel caso di sospensione dall’elenco di un soggetto responsabile 

del registro, è inibito il ricorso a tale soggetto per emissioni successive 
alla data della sospensione.».   

  Note all’art. 45:

     — Il testo dell’articolo 17  -bis  , del decreto legislativo 13 agosto 
2010, n. 141 (attuazione della direttiva 2008/48/CE relativa ai con-
tratti di credito ai consumatori, nonché modifiche del titolo VI del 
testo unico bancario (decreto legislativo n. 385 del 1993) in merito 
alla disciplina dei soggetti operanti nel settore finanziario, degli agenti 
in attività finanziaria e dei mediatori creditizi) è riportato nelle note 
all’articolo 40. 

 — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — Il testo dell’articolo 128  -undecies  , del decreto legislativo 
01/09/1993, n. 385 (testo unico delle leggi in materia bancaria e crediti-
zia) è riportato nelle note all’articolo 40. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 21 del decreto legislativo 21 no-
vembre 2007, n. 231 (Attuazione della direttiva 2005/60/CE concer-
nente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di 
riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del 
terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di 
esecuzione):  

 «Art. 21    (Comunicazione e accesso alle informazioni sulla titola-
rità effettiva di persone giuridiche e trust)   . — 1. Le imprese dotate di 
personalità giuridica tenute all’iscrizione nel Registro delle imprese di 
cui all’articolo 2188 del codice civile e le persone giuridiche private te-
nute all’iscrizione nel Registro delle persone giuridiche private di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, comu-
nicano le informazioni relative ai propri titolari effettivi, per via esclu-
sivamente telematica e in esenzione da imposta di bollo, al Registro 
delle imprese, ai fini della conservazione in apposita sezione. L’omessa 
comunicazione delle informazioni sul titolare effettivo è punita con la 
medesima sanzione di cui all’articolo 2630 del codice civile. 

  2. L’accesso alla sezione è consentito:  
   a)   al Ministero dell’economia e delle finanze, alle Autorità di vi-

gilanza di settore, all’Unità di informazione finanziaria per l’Italia, alla 
Direzione investigativa antimafia, alla Guardia di finanza che opera nei 
casi previsti dal presente decreto attraverso il Nucleo Speciale Polizia 
Valutaria senza alcuna restrizione; 

   b)   alla Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo; 
   c)   all’autorità giudiziaria, conformemente alle proprie attribu-

zioni istituzionali; 
   d)   alle autorità preposte al contrasto dell’evasione fiscale, se-

condo modalità di accesso idonee a garantire il perseguimento di tale 
finalità, stabilite in apposito decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico; 

   e)   ai soggetti obbligati, a supporto degli adempimenti prescritti 
in occasione dell’adeguata verifica, previo accreditamento e dietro pa-
gamento dei diritti di segreteria di cui all’articolo 18 della legge 29 di-
cembre 1993, n. 580; 

   f)   al pubblico, dietro pagamento dei diritti di segreteria di cui 
all’articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580. L’accesso ha ad 
oggetto il nome, il cognome, il mese e l’anno di nascita, il paese di 
residenza e la cittadinanza del titolare effettivo e le condizioni, di cui 
all’articolo 20, in forza delle quali il titolare effettivo è tale. In circostan-
ze eccezionali, l’accesso alle informazioni sulla titolarità effettiva può 
essere escluso, in tutto o in parte, qualora l’accesso esponga il titolare 
effettivo a un rischio sproporzionato di frode, rapimento, ricatto, estor-
sione, molestia, violenza o intimidazione ovvero qualora il titolare effet-
tivo sia una persona incapace o minore d’età, secondo un approccio caso 
per caso e previa dettagliata valutazione della natura eccezionale delle 
circostanze. I dati statistici relativi al numero delle esclusioni deliberate 
e alle relative motivazioni sono pubblicati e comunicati alla Commis-
sione europea con le modalità stabilite dal decreto di cui al comma 5. 

 3. I trust produttivi di effetti giuridici rilevanti a fini fiscali, secon-
do quanto disposto dall’articolo 73 del decreto del Presidente della Re-
pubblica del 22 dicembre 1986 n. 917 nonché gli istituti giuridici affini 
stabiliti o residenti sul territorio della Repubblica italiana, sono tenuti 
all’iscrizione in apposita sezione speciale del Registro delle imprese. 
Le informazioni di cui all’articolo 22, comma 5, relative alla titolarità 
effettiva dei medesimi trust e degli istituti giuridici affini, stabiliti o resi-
denti sul territorio della Repubblica italiana sono comunicate, a cura del 
fiduciario o dei fiduciari, di altra persona per conto del fiduciario o della 
persona che esercita diritti, poteri e facoltà equivalenti in istituti giuri-
dici affini, per via esclusivamente telematica e in esenzione da imposta 
di bollo, al Registro delle imprese, ai fini della relativa conservazione. 
L’omessa comunicazione delle informazioni sul titolare effettivo è pu-
nita con la medesima sanzione di cui all’articolo 2630 del codice civile. 

  4. L’accesso alle informazioni di cui all’articolo 22, comma 5, rela-
tive alla titolarità effettiva dei medesimi trust è consentito:  

   a)   alle autorità di cui al comma 2, lettera   a)   e alla Direzione na-
zionale antimafia e antiterrorismo, senza alcuna restrizione; 

   b)   all’autorità giudiziaria nell’esercizio delle rispettive attribu-
zioni istituzionali, previste dall’ordinamento vigente; 

   c)   alle autorità preposte al contrasto dell’evasione fiscale, se-
condo modalità di accesso idonee a garantire il perseguimento di tale 
finalità, stabilite in apposito decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze di concerto con il Ministro dello sviluppo economico; 

   d)   ai soggetti obbligati, a supporto degli adempimenti prescritti 
in occasione dell’adeguata verifica, previo accreditamento e dietro pa-
gamento dei diritti di segreteria di cui all’articolo 18 della legge 29 di-
cembre 1993, n. 580; 

 d  -bis  ) dietro pagamento dei diritti di segreteria di cui all’artico-
lo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, ai soggetti privati, compre-
si quelli portatori di interessi diffusi, titolari di un interesse giuridico 
rilevante e differenziato, nei casi in cui la conoscenza della titolarità 
effettiva sia necessaria per curare o difendere un interesse corrisponden-
te ad una situazione giuridicamente tutelata, qualora abbiano evidenze 
concrete e documentate della non corrispondenza tra titolarità effettiva 
e titolarità legale. L’interesse deve essere diretto, concreto ed attuale e, 
nel caso di enti rappresentativi di interessi diffusi, non deve coincidere 
con l’interesse di singoli appartenenti alla categoria rappresentata. In 
circostanze eccezionali, l’accesso alle informazioni sulla titolarità ef-
fettiva può essere escluso, in tutto o in parte, qualora l’accesso espon-
ga il titolare effettivo a un rischio sproporzionato di frode, rapimento, 
ricatto, estorsione, molestia, violenza o intimidazione ovvero qualora 
il titolare effettivo sia una persona incapace o minore d’età, secondo 
un approccio caso per caso e previa dettagliata valutazione della natura 
eccezionale delle circostanze. I dati statistici relativi al numero delle 
esclusioni deliberate e alle relative motivazioni sono pubblicati e comu-
nicati alla Commissione europea con le modalità stabilite dal decreto di 
cui al comma 5. 

  5. Con apposito decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali, sono stabiliti:  

   a)   i dati e le informazioni sulla titolarità effettiva delle imprese 
dotate di personalità giuridica, delle persone giuridiche private e dei 
trust e degli istituti giuridici affini, stabiliti o residenti sul territorio della 
Repubblica italiana da comunicare al Registro delle imprese nonché le 
modalità e i termini entro cui effettuare la comunicazione; 
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   b)   le modalità attraverso cui le informazioni sulla titolarità effet-
tiva delle imprese dotate di personalità giuridica, delle persone giuridi-
che private e dei trust e degli istituti giuridici affini, stabiliti o residenti 
sul territorio della Repubblica italiana sono rese tempestivamente acces-
sibili alle autorità di cui al comma 2, lettera   a)  ; 

   c)   le modalità di consultazione delle informazioni da parte dei 
soggetti obbligati e i relativi requisiti di accreditamento; 

   d)   i termini, la competenza e le modalità di svolgimento del 
procedimento volto a rilevare la ricorrenza delle cause di esclusione 
dell’accesso e a valutare la sussistenza dell’interesse all’accesso in capo 
ai soggetti di cui al comma 4, lettera d  -bis  ), nonché i mezzi di tutela dei 
medesimi soggetti interessati avverso il diniego opposto dall’ammini-
strazione procedente; 

   e)   con specifico riferimento alle informazioni sulla titolarità ef-
fettiva di persone giuridiche private diverse dalle imprese e su quella dei 
trust produttivi di effetti giuridici rilevanti a fini fiscali, le modalità di 
dialogo tra il Registro delle imprese e le basi di dati, relative alle perso-
ne giuridiche private, gestite dagli Uffici territoriali del governo nonché 
quelle di cui è titolare l’Agenzia delle entrate relativi al codice fiscale 
ovvero, se assegnata, alla partita IVA del trust e agli atti istitutivi, dispo-
sitivi, modificativi o traslativi inerenti le predette persone giuridiche e 
i trust, rilevanti in quanto presupposti impositivi per l’applicazione di 
imposte dirette o indirette; 

 e  -bis  ) le modalità attraverso cui i soggetti obbligati segnalano 
al Registro le eventuali incongruenze rilevate tra le informazioni rela-
tive alla titolarità effettiva, consultabili nel predetto Registro e le infor-
mazioni, relative alla titolarità effettiva, acquisite dai predetti soggetti 
nello svolgimento delle attività finalizzate all’adeguata verifica della 
clientela; 

 e  -ter  ) le modalità di dialogo con la piattaforma centrale europea 
istituita dall’articolo 22, paragrafo 1, della direttiva (UE) 2017/1132, 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2017, relativa ad 
alcuni aspetti di diritto societario, al fine di garantire l’interconnessione 
tra le sezioni del Registro di cui ai commi 1 e 3 del presente articolo e i 
registri centrali istituiti presso gli Stati membri per la conservazione del-
le informazioni e dei dati sulla titolarità effettiva di enti giuridici e trust. 

 6. I diritti di segreteria per gli adempimenti previsti dal presen-
te articolo sono stabiliti, modificati e aggiornati, nel rispetto dei costi 
standard, con le modalità di cui all’articolo 18 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, e successive modificazioni. 

 7. La consultazione dei registri di cui al presente articolo non eso-
nera i soggetti obbligati dal valutare il rischio di riciclaggio e finanzia-
mento del terrorismo cui sono esposti nell’esercizio della loro attività e 
dall’adottare misure adeguate al rischio medesimo. 

 7  -bis  . I soggetti obbligati che consultino i registri di cui al presente 
articolo a supporto degli adempimenti di adeguata verifica del titolare 
effettivo, acquisiscono e conservano prova dell’iscrizione del titolare 
effettivo nei predetti registri ovvero conservano un estratto dei registri 
idoneo a documentare tale iscrizione.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 16 della legge 1° aprile 1981, 
n. 121 (Nuovo ordinamento dell’Amministrazione della pubblica 
sicurezza):  

 «Art 16    (Forze di polizia)    . — Ai fini della tutela dell’ordine e della 
sicurezza pubblica, oltre alla polizia di Stato sono forze di polizia, fermi 
restando i rispettivi ordinamenti e dipendenze:  

   a)   l’Arma dei carabinieri, quale forza armata in servizio perma-
nente di pubblica sicurezza; 

   b)   il Corpo della guardia di finanza, per il concorso al manteni-
mento dell’ordine e della sicurezza pubblica. 

 Fatte salve le rispettive attribuzioni e le normative dei vigenti 
ordinamenti, sono altresì forze di polizia e possono essere chiamati a 
concorrere nell’espletamento di servizi di ordine e sicurezza pubblica il 
Corpo degli agenti di custodia e il Corpo forestale dello Stato. 

 Le forze di polizia possono essere utilizzate anche per il servizio 
di pubblico soccorso.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2, del decreto legislativo 19 ago-
sto 2016, n. 177 (Disposizioni in materia di razionalizzazione delle fun-
zioni di polizia e assorbimento del Corpo forestale dello Stato, ai sensi 
dell’articolo 8, comma 1, lettera   a)   , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in 
materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 2    (Comparti di specialità delle Forze di polizia)    . — 1. La 
Polizia di Stato, l’Arma dei carabinieri e il Corpo della guardia di finan-
za esercitano, in via preminente o esclusiva, secondo le modalità stabi-
lite con decreto del Ministro dell’interno ai sensi dell’articolo 1 della 

legge 1° aprile 1981, n. 121, compiti nei seguenti rispettivi comparti 
di specialità, ferme restando le funzioni rispettivamente attribuite dalla 
normativa vigente a ciascuna Forza di polizia, nonché le disposizioni di 
cui alla medesima legge:  

   a)    Polizia di Stato:  

 1) sicurezza stradale; 

 2) sicurezza ferroviaria; 

 3) sicurezza delle frontiere; 

 4) sicurezza postale e delle comunicazioni; 

   b)    Arma dei carabinieri:  

 1) sicurezza in materia di sanità, igiene e sofisticazioni 
alimentari; 

 2) sicurezza in materia forestale, ambientale e agroalimentare; 

 3) sicurezza in materia di lavoro e legislazione sociale; 

 4) sicurezza del patrimonio archeologico, storico, artistico e 
culturale nazionale; 

   c)    Corpo della Guardia di finanza:  

 1) sicurezza del mare, in relazione ai compiti di polizia, attri-
buiti dal presente decreto, e alle altre funzioni già svolte, ai sensi della 
legislazione vigente e fatte salve le attribuzioni assegnate dalla legisla-
zione vigente al Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia costiera; 

 2) sicurezza in materia di circolazione dell’euro e degli altri 
mezzi di pagamento. 

 2. Per i comparti di specialità di cui al presente articolo, resta fermo 
quanto previsto dall’articolo 11 della legge 31 marzo 2000, n. 78.».   

  Note all’art. 46:

     — Si riporta il testo dell’articolo 36, comma 2  -octies   , del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58 (Misure urgenti di crescita economica e per la 
risoluzione di specifiche situazioni di crisi):  

 «Art. 36    (Banche popolari e Fondo indennizzo risparmiatori)   . — 
1. – 2  -septies  . (  omissis  ) 

 2  -octies  . È istituito presso il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze il Comitato FinTech. Il Comitato ha il compito di individuare gli 
obiettivi, definire i programmi e porre in essere le azioni per favorire lo 
sviluppo della tecno-finanza, anche in cooperazione con soggetti este-
ri, nonché di formulare proposte di carattere normativo e agevolare il 
contatto degli operatori del settore con le istituzioni e con le autorità. 
Sono membri permanenti del Comitato il Ministro dell’economia e delle 
finanze, il Ministro dello sviluppo economico, il Ministro per gli affa-
ri europei, la Banca d’Italia, la CONSOB, l’IVASS, l’Autorità garante 
della concorrenza e del mercato, il Garante per la protezione dei dati 
personali, l’Agenzia per l’Italia digitale e l’Agenzia delle entrate. Il Co-
mitato può invitare alle proprie riunioni, con funzioni consultive e senza 
diritto di voto, ulteriori istituzioni e autorità, nonché associazioni di ca-
tegoria, imprese, enti e soggetti operanti nel settore della tecno-finanza. 
I regolamenti di cui al comma 2  -bis   stabiliscono le attribuzioni del Co-
mitato. Per le attività svolte dal Comitato relative alla sperimentazione, i 
membri permanenti collaborano tra loro, anche mediante scambio di in-
formazioni, e non possono reciprocamente opporsi il segreto d’ufficio. 
Dall’attuazione delle disposizioni dei commi da 2  -bis   al presente com-
ma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 (  omissis  )».   

  Note all’art. 48:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle 
cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 si veda nelle 
note alle premesse.   
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